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PARNASO ITALIANO 
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CLASSICIITALIANt 

D'ogni genere d'ogni età d'ogni metro e del 
più scelto tra. gli ottImI, diligentemente 
riyeduti sugli originali più accreditati) e 
adornati di figure in ranle. 

TOMO LVI. 
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Non porrìa mai di · tutti il nome dirti J 

l: che -non "omini PM: "", Dei grt<n pllrle 

Empion iet bosco de gli ombresi mirti. 

Perr. Trionf. I. cl' amore. 



BERTOLDO 
BERTOLDINO 

.R. 

CACASENNO 
TOMO Il. 

YENBZIA :MDCCXCI 

]'l2hSSOAKT(J/lltl ZATTdE F{CL~ 



Per aprirvi in Pama,o il gran viaggùl 

Vi compilai cinq"antl< sei volumi: 

Onorate il poetico linguaggio 

O 'Vo,i che . avete Il ellor poeti e numi: 

Italia li dettò, 1!~bo li scrisse, 

E gr;m in fama leggendo ei vi predisse. 

A. R. 



A' SUO I A M I C 1 

ANDREA RUBBI. 

Avete ragione) ;ort8si Itmici, di conoscere 
finalmente un ttomo) che da tllnti anni cort 
'!.Ioi corrisponde per lettere. lo debbo soddisfaI'. 
'Vi. La brevità è indiz.io di verità e di schiet­
tez.z.a. Non vi dirò le 10Ji che mi fur date. 
La cortesia e l'ed,utu'..ione eltQ molto in altYJ"i, 
particolarmente se non è disgiunta d"U" let­
teraNlra. Abbiatevi solo quel poco eh' io so di 
mc sfe sso. vi lascio) ma non 'Vi abbandono> 
e per sempre mi 'Ili raccdmando . 

Andrea Rubbi nacque ai d"e di Novembr~ 
nel 1738. Venez:.iano da Lorenzo, e da Gas­
pa,rina Corte di CapodistJ'ia ) onesti e comodi 
genitori. Edtlcato colle lingue greca) latina) 
france'se, italiana) inglese ) profittò nelle Jet· 
tere in pl~eri%.ia tra II" casa pleterna, e in ado­
lescenz.a presso i Gesuiti . D'anni sedici fie ascrit­
to tra essi. vide molte città d'Italia, finch~' 
nel 17 r 3. tornò a dimorare in patria, avolitte 
la .c~mpagnia di Gesù. Vi'ile ancora nel 179I. 

Stmpre vegeto ed allegr~ nelle c6lte società, 
non conobbe ma;i nè malinconia al/o spirito) nè 
mal;ettia 'Ve,runa nel corpo . Amò i letterati 
più che i grandi, perché n,mica dell' adlllaz.io-



ile. Lesse gli Itntichi, c glì.oltramomani; ma 
studiò l'Italia ed i suoi, come primi maestri_ 
Il · suo genio non lo disgirmse mai" dalle tre 
Rrti armoniche, pittura, musi!lt) e pbesia.. 
Tenace della religione, metodico negli affetti" 
'Vantò molti 4mici senz,t/r intlresfc, e coltivò­
le virtuose donne sen",a pregiudi",) . Congiun­
se all' elegante letteratura la predica",i.,. sa­
era) e recitò in pià 'Volte nella Ste/J patria 1Ir1 

Quaresimale ragionato. Ecco le opere di lui 
che sono alla luce. - Lettera 4ntiquarùe ll't~ 
t'ina t! frAncese > e dissertaz.,ione italiana sul 
sepo"lero d'Ira4cio Esarca _ Alcune lettere Slel .. 

le antichità di RAvenna nelle novelle del La. 
mi - Poeme.tto ltltino Jull~ Vllinig lia _ Ho .. 
di presa; Ugolino : tragedie _ L'pllo Lettera-
1'io - Elog) del Petrarca, Vinci, Castigltone, 
Galileo, Ginanni ~ Mctast4sio_ Dialoghi d~' 
vivi e de' morti in fav~ della letteratura it1-
lù;;na., t. z. - Lusso pol;tic~ _ 366, Giorni 
d.ll' anno consacrati alla Passione di G. C. 
t. 6. _ Lettere al vdo nel Giomal di Vene­
",ia _ L. due letterate, dialoghi su i due oro­
logi italùmo e francese _ Giornale PoeticD» 
in cui sono le sue poesie; e si continua - ItA­
liani Il/festri incisi in rame; e si continuano_ 
Elog) Italiani, con dodici lettere, e col Museo 
del Bottari~ t. 12. _ Parnaso Italiano, t. s 6. _ 

Opere M"jjèi e Mttrl/t.,i; si continuI/no. 
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Chi cer ci? trouo,. ellz '1IPI'0 or l1ill.Jtzcar~ I 
E Tlp a .-f~ IlCerhlll?I!JI'0la z;!!l0:zz~re . .,' . 

JJL'/"toU lill' Gm . XzIT. 

'B E R T O L D I N O 

C A N T O XIV. 

I, ' 

SE acl. alcune carogne malad~tte, 
.che ad ascoltare entro i caffè ' si stanno, 
E che a racco~ le cose o fane, O dette 
Per le piazze , e per circoti ne vanno, 
Onde po~ registrar su l~ gazzette, 
E far sapere' altrove ciò c.he fanno, 
Seguisse, coqte al rasino, quel tanto, 
Ch'ì o son oggi per dite in q\je,to Canto; 

Btrtold. : ' A 



.:. BERTOLD,ll.NO 

IL 
Gnaffe, che tostO' prenderlan cervello, 

E se ne andrebbon per un' altra via, 
Un sI fatto cercar di questo e quello' 
Forse uficio non è da birro, o spia? 
Ne gisser tutti pure' in un drappello 
A far le feste loto in PiccardIa, 
O, per non ranto il boja illcomodare • 
Si avesser nel letame' a soffocare , 

, ') \\. II I r )". 
Dico' questo,. perch' io sol li, vorrei 

Veder corretti"'dì tal ' viziò" affatto, 
S'io volessi lor mal, me! recherei 
A grave colpa, e mi terrei per' mattO'" 
Ho però' sempre ne gli affari miei, 
Come già, turti i savj antichi an fatto;' 
l da l'oste imparai di Brisighella, 
Un occhio al gatto, e' l' aluo a la: padella " 

IV, 
Ci6 che fare' in tal c'aso' si dovrla, . 

Mostronne a tUttI, il nostro' BerroJdino'" 
Bcnchè un '1rmatio,: ei fos~~ di pazzì,a, 
E sempliciotto' pilì «li Calandrino, 
Onde' fu con ragione', e' sc;J;fipre fil!< 
Stimato' da l~ gentI' un ~abrui!1o; , 
E chi noI vede, è grosso' di legt1tme, 
Nè distinguer sa il fieno da. lo s\!.{,amo' 



C A ii T O, XIV, ; , 

V. 
Ma ,eguitiamlo, e noi l'erdiam di vista, 

Poichè le sue più rare e goffe imprese 
Non al1 qui fine i e san da porsi in lista, 
Ben degne d'esser da ciascuno intese; 
E per cettD' a quei tanti, cui la, trista, 
E così nera ipQcendria già , prese, . 
Dovrian piàcer piÙ: che la ghianda à i porci" 
E più che il lardo ei il buon formaggiO' ai sorci. 

VI. 
Dal letto in sul mattin già sorta susa 

Marcolfa, a la ci ttade n'era andata, 
E dopo che celà due scarpe e Wl fuso, 
le una; stringa pel busto ebbe comprata, 
E dope .. , come allno i villani ili uso, 
Che a udir Scàrnicc~ia erasi un pO" fennata, 
Sul mezzo giorno a casa ritornè, 
E t'ma allegra BercQldin trorò, 

.. VU, 
:E che hai, diss" ella, che' sl ridi tu! 

Saper lo voglio, e non mi dir' bugia. 
Rido, ei rispese, e non ne P"'so' più: 
Voi pur me,<O" ridete, o rnàrnll'\a mia, 
Tai burla ho fatto al nibbio, che non fil 
Mai fatta un' altra che' più' ben gli stia . 
Non merco forse aVer c'eneo frittelle', 
E Wl b\lQn piatto' di gnocchi o pOlppàrd'elle! 

A ... 
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VIII. 
E qui narrò, com' egli avea legato 

Tutt' i pulcini uli dopo l'altro in filza, 
}'. come il nibbio se gli avea tirato 
Dietro a fatica tal, ch' egli la milza 
SeQtÌa dolersi ancor pel riso, e il fiato". 
(Sia maledetta questa rima in ilza) 

,Ma voi di Hertoldino sì bell' opra 
Udiste glà nel Canto ch' è di sopra. 

IX. 
La Marcolfa a sentire in tal racconto, 

Che . andati a la malora i suoi pulcini 
N' ,enm) su cui già fatto aveva il conto 
Di, buscarsi in: mercato assai quattrini; 
Stizzossi; che se allor teneva in pronto 
.un baston l'accoppava; ma tapini 
Sarian d~ troppo i pazzi, se nessuna 
Cura di lor. si avesse la fortnna. 

X. I 
lknchè in : tal caso non venisse a' fatti, 

Per rabbia almen così a gudar si diè.; ' 
O ql!anto in favorir balordi e matti, 
E in far lor ben poco cervello ha il re! 
Qjm' esser può, ch' egli sì forte accatti 
Di. che aver gusto, e compiacersi in te ? 
E che un asino ei voglia incipriare, 

':}i; ijno . str~nzol sì fano confetJare" 



C' A N T O XIV.- ~ 

XI. 
Q,uando ciò che tu hai fatto egli saprà, . \ 

E forse, e senza forse ora già sallo, 
Che si, che in contraccambio egli vorrà 
Farti marchese, o conte senza fallo. 
Così pur trOppo ne le corti va ; 
Tale è l'usanza, e vi si è fatto il callo '­
Vi sguazzanq gli sciocchi, e in doglia e stento 
I savj quai pallon'vivon di vento .. 

XII. 
Tu.fai tacendo a mi. parole il sor do'? • 

Ab. che la rahbia in me viè,Ppiù s' infoca . 
Che mai ne son per dir, goffo e ba lordo, 
Questè genti al saper che così poca ' 
In te v' a~bia ragion I Tutti d'accordo 
Diranno pùr, ch' hai men cerve! d'un' oca.. 
Non ti faran 'p.et.-tutto le bajate, 
E per tutto a te dierto le fischiare I 

XIII. 
Ma ciii. dirallo mai I tosto insoleine 

Rispose a tai rab bulli Bertoldino, 
S' avrallo forse a indovinar la gente , 
O il pouà noi lunario Sabbadino? 
Anima nata non è qui l'tesente) 
E' nè men fuvvi allora chi yicino 
Guatasse ciò ch' io feci qui su l'aja , 
~ pbssa dirlo, e' d:rmene la baja . J. 

A 3 



XIV. 
41i, zuccon senza sale, e non sai tU, 

Disse ' Marcol fa , ch~ per ogn' intorno' , 
i"I,!-vvi orecchie che ascoltano, e che pi~ 
Ne son di 'luel c~e pensi, e tuttO giorne) 
V' è chi spargeQdo ciancie, ~ su e g iù 
Ne "va ? così di dietro avesse un cprno. 
Ah che al cerce pur croppo in , cal !Ylaui~r. 
çiò saprassi per tuttO j.unan~i sera, 

, . XV. 
Den me ne accorgo adesso; ah futfantacçio. 

Ripigliò il barbagianni , ecco lontano 
, Non molco scassi la quell ' ~inaccio, 

Che tanto è ~aro, e piace a l' orrolano . 
Ecco che in qua torcendo il suo grugnaccio, 
Dritte le orecchie or cien ver noi; ma piano I 

Che presto insegoerogl i la çreanza , 
1'. farogli dismetter questa usanza. 
" :x V J. 

Poscia disse fra se .: costui narrare 
Può quel àe qui noi due parlando intese ,. 
Tutto' dì i f",ti 110mi ad a>colpre 
Ha egli dunque a tener le oreccrue tese? 
Ma che sia civilrade, e il buon trattare > 
Apparerà fra poco 'a propri~ spese; . 
A suo , marcio dispetto avrà il malanno I 
~ ;;ç vedrollo allio crepar) suo ,dalllll>. 
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XV lI. 
Non ' prima iII cuor lo disse, ch' egli ratto 

Corse a prender le forbici che a vea 
Per rosar le sue capre , ed in un tratto 
Sen ve!l)1e a l'asinello che giacea 
Sopra de l'erba, ed a lui detto fatto . 
. Tagliò le orecchie.; e- iii quel che sl facea , 
Non capiva in se stesso pelo diletto, 
E- anelava di allegrìa tutto in brodetto. 

X VIII. 
Al scntirsi le orecchie ambo mozzate, 

Chente e qual si restasse il b'lon 'omaro 
Senza dir altro già ve! figurat"'; 
Ei, c-he tenea per sì gran bene) e caro 
Il dimenarle al tempo de l~. state, 
E aver contro ai tafani utl tàl riparo; 
Gli si arricciò per la gran stizza il pelo, 
E mandò cento e mille ragghj. al citlo . 

:x IX. 
La Marcolfa, che allora n'era andata, 

Approcciandosi il tempo di lnangiare, 
A raccor di radicchj una insalata, 
E due cipolle, com' era usa 'a fart, 
Tutta allor ne rimase strabilia!a 
Al sentir fon~ l'asino ragghiare, · • 
F.. sen corse 51 presto, e in cotal fatrà) 
Che. petdette ' in un fosso una ciabatta. 

A f 



~ BERTOLDINO 

xx, 
NQlI si tQsto ella giunse, che il figliuolo 

Se le fe' incontro tutto allegro in viso> 
:E vantassi di avet da pet se solo 
A l'asino le orecchie ambe reciso; 
A lei mostrolle, e mostrò là sul suolo 
Il somar, che di sangue il 111USO inttii.O', 
Coreggic una con l'altra ne infilzava, 
Ch' era un subbisso, tante ne sparava , 

XXI' 
Q.uando le orecchie vide, e ben mirolle, 

E sl r asino ancora in tale stato, . 
La Marcolfa di pianto il volro molle 
Ben to.to o' ebbe, come se schiacciato 
Vi fosse sopra il sugo di cipolle; 
:E mandando suoi strilli ad ogni lato, 
Per l'eccessivo guajolar diwtto 
La poverina si pisciò di sotto, 

XXII. 
Ma poichè funne alfin torna.ta in se, 

Proruppe in tai parole' ed esser può, 
Che madre io m'abbia a reputar di te? 
Certo che in fasce alcun ti aifatturò, 
Nè il buon marito mio Bertoldo, atlè, 
Tal babbuasso in .figlio aver pensò, 
~on sai 'luel che ti peschi; 'e sì, che vcgao 
A ,!.co ben tambussarti con i un Jeillo, 



C A N r O XI~ , 

XXIII. 
Oh quale stizza l' ortolano avrà, 

Di cui trattasti l'asino sì male! 
Ee1i uscito del manico vorrà) 
Che gli paghiam noi tosto l'animale. 
Q~lesta è la volta) sì) che ci darà 
Commiato il re da la sua corre, e tale 
Noj a dei fatti nostri ~ per provare, 
Che manderacci tutti a far squartare. 

XXIV. 
Frattanto l'ortolano a casa fenne 

Ritorno; e nel veder l' orribil caSo 
Del buon asino suo, la colpa dienne 
Scnz' altro a Bertoldin, ben persuaso 
Che fatto avesse ciò; tOSto gli venne 
La grinza, il pizzicar, I a muffa al naso: 
Chi mi rattien ) gridò] che con un pugno (gI1o? 
Figliuol di un becco, io non ti ammacchi il gru-

XXV. 
Perchè in guis.e sì scaneie ed insolenti 

Un tal dispetto e tortO m' hai tu fatto? 
Sai pur -ch'io soglio altrui mostrare i denr:, 
E ch' io sono un manesc!) , e un mal bigatto. 
Q~ndo avviell che con befFe alcun mi tenti, 
Non . vedi tu ch' io soglio dar nel matto _! 
Se il \e non ti inirasse di buon occhio, 
Ti YUI~ia iCorticar come un [al~occhio ~ 



11., B;l.ltTOLDLNO 

XXVI. 
l'ol'se è bell che Wl somaro ,ascolti e senta. 

Rispose il bighe1I9ne) i fatti miei? 
L' ho fatto) e non fia. mai ch' io me ne pellta ; 
Messe~ sÌ) e di bel nuovo lo farei . 
La mia collera in '!uesto è oillai conten ta ; 
E s' io pau mi sfogassi) creperei. 
Ben gli ho insegl)ato per un' altra volta 
Q,uanto mal fa .chi gli ahrui farti ascolta, 

XXVIJ. 
Ripigliò l' ol1tolan: )10) n9) non bado 

A tue sguajate e scipide ragioni, 
Senz' altro a dirlo al re tosto men vad9, 
Nè sarà mai ch' io <;Iuesta ti perdoni. 
Va' che l'asino infinq) CnQ malgrado) 
M. i paghi in tanri soldi c belli e buoni . 
Di tae insolenze ho già colmo lo sra jo i 
,sruzzicasti a tuo danno il form~cajo . 

XX VIII 
Ciò detto) brontolando egli sen corse 

Ver la cicçà su 1'asino a bisdosso) 
'Ed appe!)a smon]:ato) a l re .icorse 
Tutto in fre rta, e tira!)do il !iato grosso) 
Senza dir pria l'andò) la stette) ei porse 
A lui sue i ,stanze) e a tal segno commoss!) 
Parlò) che con sue voci beA composre 
Pi .mille pasti avria ~apbato un oste, 



(; " N • '" "IV. J! 

;X;X IX. 
Volendo il re sentirgli tutti e due. 

Bercolq,ino a ~hialnar ~OS[O mandi,). 
Costui lasçi~ndo l~ facçende sue 
.Se1J,za sçompo~s i. disse: pra ~en vo·. 
Giunse in corte, e de rasino .ambedue 
Le orecchie seco insieme ne recò; 
Ma innanzi al 'tego , aitè, ch' ambo. le chiapp~ 
çominciarongli a fare lappe, lappe . 

- ;X Xx. . 
(ili espose in brieve, ed isso farro il re 

Q,u·-l gran richiamo .che cii lui sapea, 
l chieSe ch' ci dicesse lo imp~rchè 
sì mal con l' orrolao ~rat~ato avea, 
Mentr' 110m di rale ~ b\1ona pastà .egli ~, 
E che /1lille setvigj a lui façta. 
Berrold;n su le prime fessi brutt!l, 
Ma poscia çonfessò per v~ro ii. tutto. 

·XXXI. 
;E che sia t.l, s~ihinsc, quel ch' io dico, 

Ecco le .orecchie a l' ,.sino ragliate; 
Per andar con le puone, e uscir ~'intriço 
Da vanti a voi, mio re) meca ho porta~e p 

O pcr moscrare ch' io san buono al».ico 
pe l' orrolan, le pigli, .che attaççatc 
çhe a r asino le avrà per il m'gnano. 
M i~ madre il ruttO p.;;heragli "\ /1lanp, 
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XXXII, 
Rispose r orrolan: non tanti imbrogli; . 

Meglio so il fatto mio, che non sai m,' 
Che io cerchi star sÌ ben) non lni ci cogli; 
Che tu r abbia a spuntar, to, to, cu, cu, 
Credi forse che in questo io non mi sbrogli, 
E mi voglia ral burla be<car su l 
Tu falli, se da Gubbio esser mi tieni, 
Se con 'baggiane a impastocchiar mi vieni . 

XXXIII, 
Il re 51 bel litigio avendo udito, 

Si diè a rider .1 forte, e a crepapelle, 
Che quasi matto, e di se {"ori ljScito 
Non potè per mezz' ora dir covelle; 
Ma poich' ebbe di ridere lihito, 
Nè sentia più dolersi le mas.elle, 
SpUtò, de' suoi ministri a la presenza, 
Q.uesc' alta incontrastabile sentenza, 

XXXIV, 
lIertoldin come , un uom giusto e dabbene!, 

Le orecchie, tOSto, o mio ortolan, ti renda:. 
Egli per l'avvenir ti vogli bene, . 
Nè più, com' anzi, in modo alcun ti offen~, 
Il g'lSt~o che degAo a lui conviene, 
Ecco qual è; che il tuo somaro ascenda ~ 
E che a casa tu il meni questa scra, 
E la lite . • i •• \atti in tal maniera . 



' c A N T O XIV'. If 

'Xxxv. 
Cappita! stommi fresco; una tal pena, 

Soggiunse r ortolan, n,on sopra lui, 
Ma sopra la mia borsa, e su la schiena 
Del mio asine! ne casca; ed ambedui 
Ne dobbiam, sire, aver la mala cena, 
E insiem la beffa, e non saper per cui l 
Rimarreimi ex abrupto in questo caso 
Con sei palmi lunghissimi di naso. 

XXXVI. 
Chiedendo perciò il re, che pretend<~_ 

Pel somaro, e quant' eragli costato) 
:Ed egli rispondendo che ne avea 
Fatco già mesi son compra in mercato, 
:E che aver egli ben ciascun sapea 
Q..uattro fiorini, e un livornin sborsato. 
Il re gli fece dar tutto il contante, 
:E se lo tolse. in modo tal da vante. 

XXXVII. 
.llmolclino, che vicle il buon formaggio 

Cascat\> in sul boccone a lui quel giorno, 
Per dare a tutti di sua gioj a un saggio 
Facea una bocca che pareva un forno; 
E volendo egli tosto al suo villaggio 
Con tal bazza e novella far ritornel, 
Scese le scale di palazzo in fretta. 
Senza faro ad .!etillo di berretta-, 

. , 
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XXXVill. 
Con pili. duriq:u;, che ~ai potè, prestezz& 

Tutto ring.alluzzato· ei giunse' abbasso, 
Ove il buono asinel per la cavez>:a 
stava legato a UlI grande imniobil sasso i 
E birichini assai, marmaglia: avvezza ' 
Di q:~a;nto inéontrar suoI pigliarsi spasso, 
S,nza orecchie veggendolo in tal guisa, 
Stavangli illrorno', e ne faceall le ris&. 

XXXIX. 
Come' al(òr l,!eréoldin vide il somaro .. 

Non porò pin stat ne la pelle, e chetO'., 
Funne il vederlo in ver tanto a lui caro,' 
E si fec' egli così gajO' e lie"to, 
Che pel nrolro salta~ gli si slacciaro' 
~e brachesse davanti, e .til'ò un peto 
Sì puzzolente' , cile ogriun' disse: oibò! 
li il n;\.\.o- con. le mani si sroppò, 

:lcL~ 
Pet tal cosa: egli alq:uapto' sghigriàzzando' 

Aggiustosi a la megli(}' le bt:achesse • 
.E uua sua fanfalllca iva cantalldò, 
Q..uasi che' tucro il mOl\do' in pugno' 'l,V'esse " 
Salrò su' l'asine! come 1411 Orlando'" 
Che inrpàzzico in amor g'ìosrcar volesse; 
Ma l' a~ino' , che tosto ravy~sollo' 
Per q:"d che ne' le' ore"hi. malrriittollo f 
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Xr.:r, 
.Giù dal groppone in terra lo: buttò 

Con due sa:lti ch' ei feCe' in modo strano i, 
E tal roba: di dietro balesçrò, 
Che ap(lesta~a tre miglia da: lontano 
Non si sa il c'ome Bertoldin scansò, 
Di q~a:tero calci il colP9 fier,. ma in vano' 
Volle a tempo schifar, che in arabesco 
,Non gli pigne.se tuttO il viso a: fresco, 

XLII. 
Saltò su l" asin con la patìcia:, e assiso 

Volea in tal modo il sempliciotto ir via ~ 
Ma l' orrolan fattosi brnsco in viso, 
Giacch2 il doveva: accanipagnar per via; 
-Balocco t disse, ti dai forse avviso, 
ch' io' voglia comportar la tua pazzia? 
Che sì, ch' io dotti or ora un bnon cazzotto, 
Com' hai da star pone i a cavai di botro, 

XLI II. 
E cosI allor tant' ei ne fe'ce e disse, 

Che il bamboccion da: l'asino scendette; 
Ma in quell' autor, che' tanto' in' lode scrisse' 
Di chi inven'tò i tortelli e la polpette, 
lo leggO' ch" ei tentando: o{lde' salisse 

, pi nuovo, si provò' sei vQlte e sette) 
E che da l'altra patte a fiaccacollo' 
Ne andò ogni Tolta '"e a slQS- s'ebbe il c'alICI', 

{ 
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XLIV. 
Ah, gridò r ortolano, oimè, che ho tolta' 

Q.uesta gatta pur troppo a pettinare i 
Non v incappo, teI giuro, un' altra volta. 
Ci vuole or llemma, e mi ci deggio stare. 
Alzaci, bietolone, e in qua ti, volta. 
Su presto in sella, che bisogna'Oandare. 
Prendi in man la cavezza; in cotaI modo, 
SÌ, far tu devi; andiamo, e sta bèn sodò, 

XLV. 
Srrigato BertoIdin da un tale i"toppo, 

E stando nel bel mezzo in su la groppa; 
Volle da bravo andar ben di galoppo, 
Benchè avesse bardella senza stoppa; 
Ma quei che avea il brachiere, ed era zoppo: 
Che ' importa a me, se il dia volo t" accopp", 
Di.sse; va pur come tu vuoi, che presto 
Mi faresti, o balordo, uscir di sesto . 

XLV I. 
Sicch' ei risolse per isr", più sano , 

Di lasciar che sen gisse in sua malora, 
'Seguitandolo appiè cosÌ pian piano, . 
Giacchè molro d'i giorno eravi ancora. 
Bertoldin ·' si avanzò tanto lont?no) 
Che fe'due 'miglia in capo di ,mezzO ora, 
E per giugner laddove egli abirava 
Q,uasi altrettallto a farsi 'fÌ- rest~va • 
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XLVII. 
Ma sul più bello, oimè, che a pìù non posso, 

Senza asse! vare . il dove) e ' come andasse) 
Correvi egli sì allegro in riv.a a'" un fosso, 
Porrò il diavol che l" asin scappuccias5e; 
sicchè andò giuso a rompitoHo, e addòsso 
Turro ad un 'rempo Berroldin si trasse, 
11 qual fattrccio essendo, e assai paffllto) 
Non porè ayer ' da se medesmo ajuto: 

XLVII I. 
E ambedue in una volta certa·mente .... ') 

Ne sfondolaron con sì gran fracasso, 
Che andando giù sì rovinosamente 
P.arver casèare in bocca a satanasso . 
Lasciovvi Bertoldino più d'un dente 
Nel dar di ) una mascella in :.su d'un sasso'; 
:E cadendo egli a stramazzon di fianco 
Si fe' un' ammaccatura al lato manco. 

XLIX. 
Bisognò che laggiuso fracassato ') 

In compagnia de l'asino 'si stesse, 
:E coi labbri tenendo a ' forza il fiato 
Tal brode no 'e sciloppo si bevesse; 
Sicchè aspettar' dovette in taLe stato " 
L'arrolano che ajuto gli porgesse. 
lJuai se ,:il colpo più in suso era tre dita: 
lluona nott"--; .la festa era finita. 

Bertoldo. 
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L, 
Giunto questi, .al vedere Bertoldino 

Cosl malconoio, sen restò di Stucco. 
, San io stato in mia fe, disse, indovino, 

Che andavi in busca di malanni, a cucco. 
, Tu face"i a cavallo il palildino, 

Ma sei rimaso infine un mamma:lucco. ' 
çhi cerca trova ì erri uopo 'or masticare, 
È una s1 acerba nespola: ingozzare. 

LI. 
Cosl dicendo, a: forza di sue braccia: 

Da terra alzollo, e il pose ivi a sedere, 
E certamente tutti i segni Ut ,d'accia: 
Di esser presso a morir lo vide avere, 
Cercò se' alcuna cosa in sila bisaccia 

.lira, ond' ci si potesse un po' riavere; 
Ma sol trovassi pcr tal uopo, e al taglio 
Unà In~a cipolla , e un capa d'aglio, 

LU, 
Ciò diede al poveretto, perchè almeno 

In conforto del capo lo annas,asse; 
E in questo mentre ci yo!!e dal teroteno 
Procurare che l'asino si alzasse; 
Ma ,Su ben ,neccesario, che non mcnlil . 
Di venti bastonate il regalasse. .> 

.. Q,uesto rizzassi alfine, e uscì del fosso, 
Se non voleva anre infranto ogni osso. 
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UII. 
t quindi 1; prtoIan l'ortò di peso 

Bertoldino sili dorso a !' asinello; 
1; poichè s,?prà, il bastO l'ebbe srésò, 
Come apl'nntO suoI faFsi di un porcello; 
l--" cavezzà egli in mano avertelo preso. 
)?j'1 tesranre viaggio andò bel bello, 
TI a cas,a infin potç giugner di botto; 
Che il sol già cominciava a gir di sorrò . 

UV. 
la Marcol(a, che allora se ne srava 

$u l'aspo agguindolando una gavetta, 
A l'udire che l; asino ragghiav,a 
Ne .1' appressarsi a éasa, in fretta in frerta 
Calà sen corse j e non giammai pensa va 
Di .aver sì d'improvviso tale srretta; 
Lieta perci6, come la gatta mia, 
Quand' ode iI trippajuol gridar per via . 

LV. 
Ma olme:, che tosro impallidita è muta 

Si fçce) e insiem.e tramortÌ sÌ fortç, 
Che non fora in .~e . s(essa tinv~lluta 
r;er ,i)1jlle freghe, e con acero forre; 
l'ur finalmente a!quantci r.iavura, 
-Senta p.orer pa:.rl~r; le luci smotte _ 
Ri vplse al suo .bel cocco J e peI dolore 
1.Ien .ri~çhe cf roccbe lq Eacevil it èUQre . _ 

B ~ 
I 
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LVI. 
Tolselo giù dal somare! piangendo, 

E si fe' tutto il caso raccontare; 
li in quel che l' ortolan stava dicendo 
La dolorosa storia , ella portare 
Vollè. al letto il figliuol, che disvenena6, 
Penzoli, e braccia e piè lasciava andare l

) 

E nè pur forzo aveva il poveraccio 
Da rompere coi denti un castagnaccio. 

LV Il'. 
Niente in quella notte egli dormì, 'I 

Che troppe e dentro e fuori a vea magaglle; 
Pu! ei, credendo star così così) 
Piagneva in domandar noci e castagne) 
:E pregava sua madre a dir di si, 
Che gli farebbe un piatto di lasagne. 
Gli fec' ella due fette di pa., santo, 
E fil: rimedio ad istagnargli il pianto. _ 

L VI II. 
Ella maledicendo il giotllo e l'ora, 

Che dlliosciuro avea .Ia corte e il rè~ 
Levassi la mattina di :Jbubn' ora, '1 ~ i:' 
Ouando il gufo a dormire ancor rion è, 
li verso la Gicrade allora allora ' " 
Se ne andò, 110n volendo l· alcun con sei: 
Raccomandò il figliaolo a un suo cOlllpare, 
l'reg,mùolo di ciò che' ave5sc ~a farel • . ". 
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LIX. 
Portassi in còrte, e chiedendo udienza, ' 

Da quel monarca l'ebbe in un isrante . 
Dopo bella e profonda riverenza 
Fatta per ben nre ' voIre a lui davamc: 
Vengo, disse) a la vostra alta presenza> 
Perch' ol .. e a tante vostre grazie e tanlò d 

.. Mi facciate an,cor questa di lasciare 
Che al mio ~paese i' possa rito(Oar~. 

LX. 
Perchè, rispose' il re) mi di' tu 'questb? 

Fosti da alcuno offesa con mal traHO? 
Famtnelo su , due piedi manifesto, 
Che io qui ni voglio far giustizia. affatto. 
Ella in un tuono piangoloso e mesto 
Contò del figlio il lagrimevol fatto; 
.E mentre che piangendo il raccontava, 
Gli occhj con il grembiule .i asciugowa. 

LXI. 
Richiese poi, che le si desse unguento 

Da lo spezial di corte, onde potesse 
Avere in sì gran male alfin contento ,' 
Che in salute il figliuol si rimettesse. 
Il re, sentito un tal flebil lamemo, 
Comandò che quanto ella richiedesse, 
Tosto.le fO!lSe dato" c del n;tigliote , 
Senza che un sol '(u'utria mertesse fume . 

B 3 
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LXII. 
Ella di ciò rendette grazie, e dopo 

Con 'espressioni le maggiot' del mondo 
Soggiunse: o sire , egli è omlli tempo e d'uopo, 
Che in altro siate al mio desir secondo. 
Il mio marito, che fl! un altro Esopo, 

, E ben sapete se pescaV'a al fondo, 
Diceva, oh quanto spesso! che al villano 
Non si conviene il far d~ cortigiano, 

LXIII. 
Non è da noi l' aver fante) nè cuoco, 

Nè minestre mangiar cosl ben fatte; 
Non si c1eggion per noi ponere al fuoco 

.Capponi e starne ne le gran" pignane; 
Noi si.amo avvezzi a vivere di pdC0, 

E sol di cose al ventre nostro adatte. 
Non mai sarà, che il bianco pane vostro 
A noi faccia quel pro, come' fa il nostro, 

LXIV. 
Di voi, benchè a bi:m:dfc ì soldi abbiate, 

Felici assai'" più siam noi contadini. 
Non usiam tai moine, e sberrettatc, 
Nè quei, che peste son del mondo, inchini, 
De' bei titoli poi facciam risat~, 
Dacchè adesso si ' dan per dU,e quattrini , 
Noi, p:ttliamo 'a la buona ed, a la schietta, 
Non come 'Iuinci in punta di forchetta, 
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LXV. 
Dopo una gran dormita, in su l'aurora 

Levati, ci sdrajam fu i prati aprici 
Ad udir r usignuol, che al fresco e a l' òra 
Empie del suo bel canto le pendici ; 
E ciò non è for~e più grato ancora) 
Che il miagolar di queste cantatrici, 
Cui quand' odo strillar, tosto m' annojo, 
E . corro in tutta fretta al cacatojo? 

LXVI. 
Non s~ trovan ' fra noi, come qui spesso, 

Certi furfanti, per non dir bricco}"i, 
<;;he prometton r arrosto, e danvi' il lesso, 
Che accennan coppe, e buttano bastolli. 
Noi manteniàmo ciò che abbiam promesso , 
Senza che vi s' intrighi a far quistioni 
Un Legista, che inve, ci pelerebbe, 
E. ~ traverso noi (utti mangere~be. 

LXVII. 
Duoc!"" al phi cne r asino in' campagna 

si volentieri mangia d'ogni strame, 
lo per mc v,," tornare a la montagna; l 
Mentre gente, che sia del mio pelame, 
Non trova il conto suo, nulla guadagna 
Nel trattar coi signori e con le dme. 
Dica chi vuole, infine ad ogni uctello 
Oh come piace, ed il suo nido è bcl.lo ! 

B f 
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L XVIII. 
Per certo io mi credeva che acchiappasse 

Bertoldino qui in corte un di cerve II .. , 
E che una volta infin si scozzonasse, 
Bazzican~o or con questo, ed OÌ con quellO! 
Ma non è via, nè verso; ogni di fasse 
Più sciocco) c sarà sempre un ravanello. 

, Appunto qual ei nacque si " rimaso, 
E non distingue da la bocca il naso . 

LXIX 
Ciò che ail alcuno la natura ha dato; 

In lui fino a la fossa durerà. 
chi poi capestro e per le forche nato> 
Stia sicur che non mai si annegherà. 
chi seco infin da l'utero ha portato 
La beffaggine, mai non guarirà; " 
E la scimia tuttor scimia si resta, 
llenchè passeggi con la cuffia in testa. 

LXX. 
SI disse, e il re piangendo e la reina, 

Dopo averle licenza ambedue daro, 
Le dier tra l' .altre cose una decina 
Di bei dobbloni, e il don fu un po' sfoggiato; 
Ed inoltre di tela e nuova e fina 
Venti camicie bianche di bucno "; 
Voller che a casa pur gisse in cappè 

.,S'ervita da sraffieri e da un lacchè. 
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LXXI. 
Partendo o ella il re disse: il cid gagliardi 

Vi tenga sempre, e s~nza malattie ~ ~ 
E fra gli altri pericoli vi guardi -
Dai debiti, dai birri, e da le spie o 

Ciascuno con amore vi riguardi, 
Com'. io pur faccio ,le bisogne mie, 
E adesso dica, e fill di qua a mill' anni. 
Ch' esser vonia nei vostri proprj panni, 

LXXII 
Ella andò o Bel vedere una villana, -

Ch' entro un coppè dorato in capo avea 
Uno scuffiotto, e addosso una sottana, 
Che 'solo a mezià gamba le giugnea o 

Passando per le vie questa befana 
n avale ognun la quadra, e sen ridea 
Con dir: che vecchia è là frùsta e sQl1accluoj a? 
Oh saria il bel regai r da farsi al boja o 

LXXIII. 
Smontò in casa a la: fill su l' ore venti 

Senza J:1ét -ancd aVere asciutti gli occhj. 
Unse t'osto il figliuolo col]. ungemi, 
E gli diede oppio in brodo cli firrocchj; 
Fecogli par cerotWI i e fomenti 

. Con fiet di ' granchio e lingue di r.rnocchj> 
E quando eli' ebbe varie cose fatte, • 
Fclli trar sangue 10 fin con le mignatte .. 
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LXXIV. 
Dopo sei giorni, a Dio piacendo, il caro 

Dertoldino in salute si ,rimise, 
E la Marcolfa, dopo che 'al lÙas;aro 
Molti saluti suoi da far commise, 
Posto il figliuolo sopra di un somaro, 
Senz' altro indugio a viaggiar si inise, 

, E finalmente giunse a le scoscese 
Montaene, ch' eran suo na.tio pae.se • L 

LXXV. 
AI suo arriTo colà, pel gran piacere 

Che ognun n'ebbe, si fecer del falò, 
E in quesra villa, o in quella per più sere 
Si stette a lungo trebbio, e si ballò; 
E la Mareolfa, per non mai parere 
Di sprezzar tai gajezze, ancor vi andò, 
E fe' due volte, al suon di un <:ol •. sciolle, 
Il ,bai del barabano, e del piantone . . 

LXXVI. 
Havvi ' un autor, che questa stotia , Ìjt ;11t05. 

S~ris5e, e di cui non mi sovvien~, il nome: 
Con franchezza egli affermaci lilla cosa, 
Che da noi si abbia a creder lWl) so come. 
Dic' ei che Bertoldin presa una sposa 

, . Detta Menghina, e Ciccia di cognome, 
Div~nt"sse uom di garbo, e che prendesse 
.... !/b cerve!, quanto ateun altro avesse. 
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LXXVII. 
Ma, se un prodigio tale appo noi merta 

, Di trovar fede alcuna, il ciel lo sa, 
Non altro autor, ch' io sappia, ce lo accert~, 
E ai nosrri ,Il veduro alcun non j' ha, 
Egli lo scrive come cosa certa, 
E la creda chi vl!ol, che a me non fa, 
lo non vendo giammai lesso pet tosto, 
E queste ~ose- ve le do pe! costo, 

LX XV III, 
Finisco, li prego quei che ndito m'anno, 

A yolet prender or la parte mia 
COl1tra certurii, che dicendo vanno 
ch' io sempre bado a qualche frascheria; 
Che in faccia mille lodi anC9r mi danno, 
E a ,le spalle di me fan noromia, 
Gent. di qllella iniqllitosa razza, 
Che gablfa in corte, e fa l'amico in piazza, 

.LXXIX. 
Certo in véCe di tai giocosi carmi 

Q.ualche cOsa potea far io di bello; 
Ma per ispasso adesso imbacuccatlni -
Non posso entro il gabbano d~l Burchiello! 
Ho dunque rutro giorno a lambiccarmi 
Nel .far sermoni e prec!iche il cervello! 
Fra color che poetano l egli è vero, 
Sono ,il pilÌ . scioccp, e sono un "er via zero; 
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LXXX, 
Lo p'rotesto, ancor io l non voglio mica 

Parlo in silenzio qui, poi.hè Ull peccato; 
Se a v v ien che si çon fessi c che si dica 
Co!, iS"chictte"za, è mczzo perdonato, 
Sul princip,io il credeva a gran fa.ica" 
Ma p'oscia, ad e~idenza IlO ritro,-ato i 
C;he, on !ece de la fonte di Aganippe 
Bevei la .lavatura de le trippe, , 

LXXXI, 
Nessun dunque la soja a dar mi stia, 

Nè con _ ciance, o panzane m'iufìno«hi. 
Poichè in capo non ho la 'gtan p'l'Zzia 
Di alcuni cacasodi, oh quanto scio.chi! 
Chc credon maneggiar la poesia, 
Come fassi la pasta de gli gnocchi, 
E sia il far da poeta assai minore, 
Che ai nostri giorni il di vcntar dottore , 

LXXXII. 
Sia pur quel che si voglia, id oon mi p,mo 

Mai ,la ]' autorità dei saggi c buoni i 
E il ridico'l parer ributre c scarro 

• Di cotesti arcifantalli c babbiolli, 
Già ~on gli uomini nasce ad un s61 p~ttO" 
Di fare a modo lor ]' esser padroni_ 
Dun",ue a COStor badando sarei pazzo;, 

.' Fo quel ch' io voglio, e passo il mare a gnazzo, 
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Y. 
Ma chi dl tal sentenza, se ne Jllente, 

E chi la tien, non se ne intende un: acca; 
E avea bevuto Orazio allegramente, 
S'anzi adlliando a Roma non l'attacca, 
Allor che a Druso assimigliò il pascenr~ 
Del padre tOto, e de la madre v",,,a; . 
E ne cavò per regola sicura, 
Che il figlio al padre fa simil natura • . 

V. 
Di Ilertoldin già la sciocchezza è fatta 

Chiara per tUttO 'l mondo in rima e in prosa; 
Ella, quasi direi, più carte imbratta, 
Che la genìa dei paladin' famosa. 
Bertoldo, che credea ne la sua schiatta 
Tramandar col sua nome ogni altra cosa , 
Se li la corte ndn gla, visto il suo inganno, 
Si riduceva presto a l'ultim' anno. 

Vll. 
VedovlI la Marcolta era rimasa 

Senz' altro capitai, che quest' intante ; 
Q.uesti 'l sostegno ess'er dovea di casa, 
Q.uesti 'I baston de l'età 'sua cascanre: ' 
Ma pnr ~the cresce, più v~-en persuasa 1 '" 

Che non f.uà fortuna andando avante. 
Se non s'avvezza da piccino il gatto', ' 
Q.uand' " .poi grande non fa guerra al ralto, 
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v III. 
Pur tal volta anco il ,ciel fuor di Cucc'gru, 

A A chi: di freddo 'muor, piove il mantello; 
Vo' dir; che la fortùna s'accompagna 
Ai saggi no, ma a chi non ha cervello, 
',Albom; che mal soffre a la campagna 
Matcelfa senza yitto e senza ostello, ' 
Con quell' amor ch'",vea Bertoldo amato, 
La chiama in corte col sue figlio a IalO, 

IX, 
MarcC'lfà; che di corte avea tal piatica 

Da non fidarsi pitì d'un tale invito, 
Fin~e d'esser idropica ed asmatica, 
Con un continuo di pisciar prurim: 
u chc il ragazzo avea rOtta una natica, 
l'eo cui di C2mminare era impediro: 

< _ Essendo .però inutile il chiamarla, 
Prega va caldamenee a dispensarla, 

X, 
Ma tanto replicò iJ. sna chiamata 

AlbQil1, che Mareolfa brontolando, 
E ~ come biscia per J1Hgìa sfofzat<a) 
V' :andò Costretta dal real comando-; 
N~ si pentÌ; che nn giorno Fu .premiato 
Per.le face~ie sue; )).Oll lo pensa!1do; 
Ch' .-"bbc: grani, llfesciutti, e illarzolini, 

":E-1<JlIel: che ~giovan ;più, mille fiorini, 
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XI. 
N ~ fu già questi de buffòn; il primo, 

Che premio di SIle baje in corte avesse; 
Si legge d'altri, che dal bas$o limo 
Alzati, acquistat' feudi a forza d'esse; 
Là dove alcun, se di 'Virtutc opimo 
V' andò, l'invidia e l'odio altrui l'oppresse; 
Però è graa contrassegno d' uom di vaglia. 
I,' essere in odio sempre a la canaglia, 

X I I. 
Altro non ':vi volea per far superba 

Marcol fa madre, e Bertoldin figliuolo. 
Non fu la povertade a lor più acerba, 
Nè dopo il mistocchin bere a Pozzuolo. 
Se i piè toccavan prima i sassi e l' erba, 
Se l' irsuta pelliccia era il lenzuolo, 
Or con le scarpe il piè d'ambo si cerchia, 
E la canape e 'llino li coperchia; 

X III. 
Che non. v' ha il peggior uom del villan ricco, 

Quando abbia accesso a la città in robone. 
Sa ' l tocchi, ei ti ferisce di ripicca, 
E vuoI che la. miglior sia sua ragion~. 
Se !ln favor dona, il dona per lambicca, 
E fin 1. occhiate fra le grazie pone, 
Più assai pregiando, cne le genti dohe, 
~ migliacci, 1. fave e le ricone, 

Bertoldo, c 
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XIV. 
Pria che cid 'fosse, era fa casa un tetto" 

piantato sul pendio d' una collina, 
Dove chi sol v' entrava era nel letto, 
E. a un tempq stesso in camera e in cucina.. 
Prr,sso '1 cammin' la sala e '1 p:abinetto 
Dàvan 10co al pollajo e a la ~antina, 
E benchè fosse ogni graticcia négra, 
La luna e '1 sol facean la casa alle~ra. , 

XV. 
Dietro la casa era, il suo gtan podere, 

Un ottiee! di quattro palmi appena, 
Dove, se alcun ponevasi a sedere, 
Tenea dentro le gambe, e fuor la schiena. 
Il pozzo v' eta, che innacquava il bere> 
E Il cl' appresso era una fossa piena 
D' avanzi ad ingrassar la terra eletti> 
Colti qua e Lì per .via > come confetti . 

XVI. 
.Terdeggi"r si vedea d'aglio un' ajuola 

Mista di rape> cavoli, e fagiuoli: 
Q.uesto era il ptanzo de la famigliuola> 
E ne avanzava ai gatti ed ai cagnuoli. 
Un gran castagno era la pianta sola 
Che faceva ombra dai cocenti soli: 
E dava quest' amplissima dispensa 
Cibi non compri a la lor parca mensa. 
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XVII. 
Ma quandO ebbero i nostri due càmpioni 

La borsa piena dei fiorino reali, 
Cominciò la misùra de" bocconi 
A distinguer le feste é i dì feriali; . 
Si cangiar' le pellicce in bei giubbonl, 
Cittadineschi più, che pastorali; . 
E se si fosse là in montagna usato ., 
Marcolfa il guardinfame aVIia portato . 

. ~V III. 
Il poder dllatoss! a gran misura, 

E la casa llmpliossi un po' a la grandé . 
Le tartere mut~rono figura, 
E mutar' condimento le vi vandè . 
Non ,i lasciò per\', ]' agricoltura; 
Ma se pria fra suoi pari in quelle bande 
Messere era il suo titolo onàrifiC<l, . 
Cominciò a dirsi, Bertoldin magnifico, 

XI~. 
Se le ricchezze tolgono il cerveilo, 

Bettoldin, fatto ricco, l'acquistò, 
Nè pilì diè di pazzia segno novéIlo, 
Se non quando il meschino s'ammogliò , 
Menghina fu colei ch' ebbe l'anello, 
Nè passò molto che s' ingravidò ; 
Che presto si propagano i pidàcchi, 
" E inlìni);a è la schiera de gli sciocchi . 

C 
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xx. 
J:: il primo frutto di tal compagnia, 

Anzi l'unico frutto, che a memoria 
De gli anni nostri pervenuto sia 
Sol per virtù de la verace istoria, 
Fu \ ".: credo di dire una bugia, 
.!lenchè manchi l' istorica memoria. 
( Scorgimi) o luusa; e se nQl1 ti chiamai 
Da prima, compatisci, io mi scordai.) 

XXI. 
Fu un pezzo di carnaceia) anzi una massa 

Sc::07a fqrma e senz' ordine veruno; 
Là dove appunto il pettignon s'abbassa, 
Pendeva il capo affumicato e bruno; 
Stava sul bqsto una gran palla grassa, 
Detta l', ayria çlue natiche Giascuno; 
Ed appiccate a le ginoeGhia entrambe 
A vea le braccia, e a gli omeri le g~mbe . 

XXII. 
fu per morir la povera Menghina 

A lo sbucat di quella creatura; 
La balia, che sapea di medicina, 
E l' impatò da Grillo per ventura, 
Soccor~e i" quelle strette a la meschina 
Con un) non so, se fu cristiero, o cur.a.t 
O con altra sì fatta fantasÌa) 
ç' ha vimì d' opçrar per sil11patìa . . 
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XXIII. 
Frattanto il parto si contorce e mena 

A l' aria nuava) a cui fion fu mai uso ; 
Ben parea ohe sentrsse una gran pena, ·) 
le man' battendo, e digrignando il muso; 
!- frigge) e soffia) che si sente 3ppeila) . 
Come umor da tiz'Lon per caldo escluso; 
Forse vagir valea) ma il ver cbndotto 
Non sa se quel di sopra; o quel di sotro .. 

XXIV. 
la vecchia b"lia, poichè fu spacciata 

Da la partoritrice riavuta') 
Al ballibolo si volge, é beri lo guata i 
E tutta in faccia per orror si muta j 
E COll la bocca- iei tondo sgangherata " 
Mentre volle dir oh, riniase muta j 

Nè piè liatte, nè po1so) nè respira j 

Gli occ!Jj aperti tien sol, ma non li gìta~ 
XXV. 

Cessò al fin lo stupor che la sorprese, 
E stiè pili voltò di pimite in forse; 
PU! si fece coraggio) e la rom stese i 
Ma ritirolla appena che l", porse; 
Sresela ancora, ed: una gamba prese { 
E al tatto, ch' era carne ben s' accorsé ,. 
N è più vi volle a farla coraggiosa; 
1: alzo .. da- terra', ~ in grembo -<e la .J>65a ~ 

G 
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XXVI. 
Costei fra le mammane era maestra) 

f per virtù di sughi e di ~ciloppi 
ch' ella di propria mal\ spreme e minostr., 

" Fe' andar piìì ciechi) e fe' veder più zoppi; 
Costei or eon la manca) or eon la destra, 
ç;ome se d'ossa ' n011, avesse intoppi) 
A dimena, si m.ise quella. massa 

_ Fin che fu di qisogno) o che fu lassa_ 
- xxvq. 

A me par che lo stesso appunto faccia­
Sopra il taglier l'unta 'fantesca) 0'1 cuoco, 
Q,uando a far pappardell~) o a far focaccia 
Va il pa'ton dimen:\lìdo a poco a poco; 
0ra un capo, ora un al tre i~l. mezzo caccia) 
Spiana il mezzo) e ne' ,api gli dà loeo; 
E la p~st~ ch' e morbida, s' ~rteggia 
çome piu vuoi la man cbe la maneggia. 

X:X;VIV. 
Fece altr"tranto quella mola informe 

Sotto la man d.. la sagace vecchia, 
E fra poco acquistò novelle forme, 
Tutr~ perdendo la figura vecchia; 
Andò la testa, al luogo suo cO]1forme, 
Passò in fondo a le reni la busecchia, 
l le gambe e le braccia al loro sito, 
Senza neppur che si torcosse un dito, 
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X.XIX: 
Forse ta[un 11011 mi dad credenza, 

E passerà per so~~o il mio racconto: ° 
C O SO però quel chç scrivo, e a ]' occor~enza 

Ne saprò dare a chi vorrà buoQ. conto. 
Se creder a la sola esperienza 
Dobbiam, ~eggerà mal cerro il cQnJrol)to ; 
Ma quante cosç falsamente espresse, 
Sol perchè scritte, le crediam , succe~e 1 

XXX. ' 
Di questa setta fu Cammillo anC0ra, 

,Che tal prodigi\> non °credé pe! ver., 
E stimò bene di lasciarlo fuora, 
Perché poco gli entrava nel pensiero. 
Vada pur la sua storia a I~ malora, 
Se per capriccio sol non fu sinceoro. 
lo l' ho detro, io l' ho scritto, ed io lo credo, 

• Perchè n011 credo sol quçllo .çJ,s y~do , 
~XXlo i 

Trovar' pur fede appresso il P<?P91 tllqO, 
Uomini e d<;>nne de l' ~nçica ~ta,e , 
Che il cerv,l n'l" avie'lo in C;ipo '\SçiI'JtO, 
" Le forme in nuovi çorpi tr~§[<;>P!la,~; 
Aretusa cangiata in un conduqo) 
Gli amatori di Naide in tante l'rat;, 
Donne in cagne ed in vacche, e ninfe °in piche, 
J!. °in l1omi"i per fin funghi e forllji,,~e; 

C + 
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E sarà inverisÌmile e smaccatd, 

Ch' una comare dottoressa e /ina, 
Le membra, ch' eran membra d' uomo'nato; 
Le collocasse ave narura inclina? 
E pure il femminil sesso a/fatato 
Fa assai più da la sera a l'a mattina i 
Se a un volger d' occhj, o rigidi, o soavi, 
Fa: savj i paili, e fa impazzire i savio 

XXXIII, 
Ma chi s'intende di fisonomìa; 

O chi de' Fati il gran volume h>! le1t{)', 
Dirà ch' è un' espressissima follìa 2 

n far -nascere dubbio sul mio detto;, 
S'osservi, egli dirà f per corte.ìa, 
Qual fu il fanciullo, e si vedrà in e/fetto, 
ch' egl; naScer dovéa, da quel c'he fu, 
Col capo al basso, e 'I tafanario in su. 

X:XXIV, 
Ma troppo dal mio tema m'allontano" 

Se vo' spiegar vi di castui la vita; 
Opra è' questa d'altrui che a mano a mano 
Ne andera. sciotinando aghi partita. 
Tempo è ben, ch' io ritonli al Fratteggiano, 
ch' a entrare in corte d' Alboin m' invita, 
E perchè lo piantai, sbuffa:, e s'india vola, 
Nè vuoI ph' io ,metta tame cose' in tarola. 
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XXXV, 
Erminio famigliar del re lombardd, 

Ma non di quei ribaldi e adulatori, 
Che avendo al loro ben solo riguardd 
An cuor d'assassinare i lor signor~ . 
Vorrei potergli esterminar c61 guardo'j 
Non ch' io patii di lor ne' miei 'lavori, 
Erminio cortigiali, · ma d'altra sorte) 
Un dì per gire a caccia uscì di corte ~ ~ 

XXXVI .. 
E per varie pianure e varj sm, 

0 '(' alto) or basso, or su) or giù correndo; 
Dopo giri molrissimi infiniri, 
Una casa su 'n colle andò scopret)do. 
Ben sapea che i11 que' luoghi ermi e romiti 
Stette Bertoldo in povertà vivendo: 
Ma non credea che in tetto éosì adorne . 
Potesse aver ge'nte sì viI soggiorno. 

XXXVII. 
Un' ostetia piuttosto la credeete 

Di quelle che s' incont·ra,t per la Marca, 
Belle al di fuot', ma guai per" chi vi mètte" 
Il piè, e con speme di star ben v i sba'!:c:!:, 
Su 13: porta sta scfitto a leMre schiette: 
Infelice colui, che fin qui varca: 
Modo nemme~ v' ò' d'aver calde ;trrdsre • 
E se ne ehred!, senti a planger-1' oste , 
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XXXVIII. 
Pur se non altro , v' è da star nascosto 

Ne l'ora calda dai cocenti rai. 
Erminio a questo fin, poco disco~to 
Dismonm, e a lo scudier lascia i cavai; 
:E poi franco entra il1 casa, e viengli tosto 
Incontro la Marcolfa vecchia assai, 
C'he pu~ conobbe, ed ella ra vvisollo , 
E, a un punto gli git.ò le braccia al cq!lo. 

XXXIX. 
Non si baciar', che la modestia il vieta, 

Ma fu molto amoroso il complimento: 
Ben , venga lrmini!), disse tutta lieta 
La vecchia, che n'aveva conoscimento. 
Che fa il re nostro? lo fui certo ptofeta: 
Q,uesta notte il sognai. Ma qual buon vento 
Ti porta così solo in queste patti? 
Qual fortuna è la mia di qui trattarti? 

XL. 
Il canchero t.i venga, allor rispose 

Erminio, se non sei ringioveuita! 
Con quelle pnpillette lagrimose 

-;Futta mi fai formicolar la vit",. 
Queste crespe gotucce ed amorose_, 
Q.uesto ~aso che al mento si marita, 
Proprio il cor mi fan gir tra le budella, 
Tanto la mia Marcolfa ancor sei bella. 
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XLI. 
Stupisco ben, che vedova sei stata 

Per tanto tempo, e che tuttor lo sei; 
Ma forse .•.. ah quel cuffiotta. .di bucata .. .. 
Que' ricci .... Quel bustiu .... Quasi direi ... .. 
Basta .... O Erminio, la merla è gi;Ì passata: 
E çinquai1ta gi~ san, quindici, e sei, 
Diss' ella sospirando; ina lasciamo 
Le burle a parte., e al desinar pensiamo. 

XLII. 
No no; io di passaggio, egli ripiglia, 

Q.ui venni: e a sera. ' ho da tornare in corte·. 
E non son poche, come sai, le 'miglia, .'2 

Sicchè conv.iemmi galoppar ben forte. 
Ma poichè qui san io; di tua famiglia 
Dimmi s' è ver ciò ch' io sentii per .sorte, 
Cioè, che la fortuna , traditora 
V' ha caccjato ogni cosa a la malora. 

:xiLIJ I. 
Ma la prima bugia non saria- quesq 

Ch' io udissi in corte, so v' ha banilo il vero, 
La casa è da città) non da foresta : 

" Con ciò che a una famiglia fa lnestiero; 
Ondt si vede ben, che avete testa 
più di qualche moglier di cavaliera; 

,E che quel dado che vi fu propizio, 
Lo sapete gioca~, _ con giudizio. 
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XLIV. 
A colui che di senno non è p!"i vo , 

E)]a rispose, il più diflìcil pass-ci 
El uscir dei suo mesahin stato . nativo; 
Che ' basta poco a non tornar più al basso. 
lo l'antica monnagna non ho aschi va, 
E se '1 letto 110 più Jllolle, e 'l piatto gralsOj 
Non ho però le idee i com' ~ltri, pregne 
Di nobiltà, di ti tali, e d' ùlsegne . 

XLV. 
Qui con mio figlio, e sua moglie! MenghiDà 
, SrlalDO, nè da signor) De da luendico ..... , 

Come, Erminio gJ:idò, sì di mattina' 
È~ Beffoldino entrato in questo intl1ico!' 
V uh, disse la vecchia, è una dozzina 
D'anni, che s'2mmogliò, com'io vi dico; 
Anzi ha un figlio già grande ... E '[lIeSto è il teinlf 
Del 11'1io non so qual si sarà poema. ( 

XLVI. 
t sarà appunto come la tiorb~, 

. Che d'esser tutta manico s' allàccia; 
O còme del' Damiano la mnla orba , 
.Che lunghe avea le olecchie sette bracci'a: 
O come il naso di colui che smorba 
Gli appestati, che un.' ora pr,a s' a/facèia: ;. 
Che . chi non ha gran cose da imbanrUre ~ 
1.e fa in piatti· assai- grandi cplllpaliiEe . 
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XLVII. , 
Ma qui sta · il punto, disse Lippo topp : 

Che la materia è digerita tutta) 
E chi prima dovea, venuto è dopo 
Lavati i piatti) e 1'inguistara asciutta. 
l'qr io m' ingegnerò, sicohè lo scopo 
Tocchi, sebben a l'ora de le frutta. 
Suol dire il ciarkttan questa sentenza: 
Signori, chi ha compmro abbia pazienza . 

XLVIII. 
Musa, clie m'insegnasti le battute 

Da assottigliar materie grossolane, 
Sicchò poera spl de le minute 
Cose fui dette>, e cose popolane , 
Dal}lmi in quest' oggi aneor tanta virtllt:c ) 
Ch' io di crusca far possa matzapane; 
Fa c~' io tenga almen dietro col mio sùle 
O a la Secchia rapita, o al Malmantile . 

XLIX, . 
O Erminio mio, se il fanciul1in vedessi, 

Siegue Man;olfa, di cui san la IlOnna! 
O se ll1i desse il Gid) che ancor: vivessi 
Dieci anni! io poi morrei felice donna . 
Pare a me di vedergli a' segni espEcssi 
Fin sql ciuffo il SUQ ingegno, e su la gonl1~; 
Denchè dica tal un , c' ha poco senno 
11 carissimo no,CfO CacaSellQP. 
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L. 
Cacasenno! interruppe il forestiere 

Maravigliaro al nome srravagante i 
Se suggella il turacciolo a dovere, 
Sarà la cara cosa quest' infante, 
Un bel 110me fu sempre un bel piacere, 
E alcun se 'I comprerebbe col contante; 
Ma in ranre isrorie io -Olon ho irtai trovato 
Nome di sì meschin significaro" . 

LI. 
Egli è un costume , ri pigliò la 'vè"hia, 

o pur de' pecorai piutrosto alfuso, 
A cui coMiene assuefar l' orecchia 
Per 110n restaI fuor del commercio escluso, 
Chi n0111e ha Lallra chiamasi Lorecchia, 
Chi Egidio Gilio, e chi Ambrogio Ambuso, 
.Ba"io è lo stesso che lÌartolommeo, 
E Fisbello vuoI dire Alfesibeo . 

LI!. 
Arsenio propriamelite allorchè nàcqut 

Nomossi il figlio, e tal si nomerebbe; 
Ma n0l1 so come, a poco a 'poco piacque 
Al popol d'alterarlo, e mi rincrebbe; 
Perciò il primo di lui nome SI tacque, 
E l' altro, ond' or si noma , intanto crebbe, 
Per secondar de la gentaglia il genio; 
Così cangiossi in Cacasenno A~enio. 
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L I I I. 
E' ver, ripigliò allora il cortigiano, 

Mille volte l' ho inteso questo caso; 
l'et blimpia suoi dir Pimpa il Romano, 
Tolla Vittoria, e Maso fa Tommaso; 
Mammante in Mammol muta il Petronlano; 
Napol, di Biagio in vece, dice Jaso; 
E fin colà dove si parla in Ao, 
Sente dirsi Almerò pcr Ermolao. 

UV. 
Un cotal 1Iome in "lui destò la voglia 
: Di uderne il soggetto vivo vivo; 

Fa tu però, diss' ei, che a questa soglia 
Ne venga; io n' ho uno spasimo eccessivo . 
Eccol qui, rispos' ella, eccol" che troglia 
Come fa un pappagal di pappa privo, 
( Sentita avea Menghina, che 'I guidava 
CaBtando questa vezzosetta ottava. ) 

LV. 
C;M~/Jn mi dict, che snn tAnto beU", 

che sèmbro. eue" III figlia d'un signore. 
chi rt/ assomiglia a la Dù:;nlJ stella) 
chi m'assomiglia al f/l.retrato Amore. 
Tuttll la villa ognor di me favellI< , 
che di belle .. ", porto in fronte il fiore; 
Mi dISSe l'altro giorno 1m giovanetto; 
Perch, -n.n h, tlll pU/CI nel mio l,ti o ? 
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LVI. 
Così canta va la Menghina) e ancora 

Erminio in viso non l'avea veduta) 
Perchè dentro aspettandola dim;ra, 
Ed ella 'vien, che appena i passi muta, 
Bertoldio , che la fame lo divora, 
L'urta sì mai, che ,!uaii eU'l è cadut'l; 
E Cacasenno strettosi a la tasca 
De la m~dre sospinta, inciampa, e casea, 

LVII. 
Diè uno strido Menghina a ,!uel cimbotto, 

Che parve d'un saccon di polpa ~ d' ossa! 
Egli si è certo il tafanatio rotto, 
Disse Erminio, sì strana è la percossa.; 
Salta di casa, e dietro lui di trotto 
s'è la M'lrcolfa zoppicando mossa; 
Ma il fanciullo, vedendo ,!uelI'uom nuovo, 
S' Ìneant3.) e si sofficca sotto il covo. 

L VI II. 
Come '1 pulcin, se da lontan barluma 

Il can venir, benchè placido e cheto, 
Del mate.rno mantel sorto la piuma 
Si cela) e così crede ~sser segreto; 
Più non pigola, p in grida si consuma) 
Che il timor grande gliene fa divieto, 
Infino a tanto che non si rabbuffa 
L ;I çhiçlCcia, e al ean s'avventa, e fa baruffa) 
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LlX. 
Cacasenno cost sotto il cinnate 

De la man.ma s'appiatta, a l' appressar,i 
Del forestier, che lesto e puntuale 
Avea saputo a i gridi incomodarsi, 
S'allegra Etminio; che non vi sia male , 
E udir vorrebbe una cantata farsi, 
Grato essendo talor più un villanello, 
Che le gorghe sentir d'un casttatello. 

LX. 

) 
La famigliuola in terLO ritornava 

Da t'orto a casa carica di--frutti, 
Asparagi, carciofi e fraghe e fa va , 
De la lieta stagione erbaggi tutti. 
A due gallasse Cacasen mangiava, 
Già finiti i singhiozzi, e gli,occhj asciutti; 
E tuttO imbrodolato di ricotta, 
Se glie ne cade un sol boccon, borbotta. 

LXI. 
La madre a 'mazzolini di ceriolse 

Lo accheta; ma in veder quel fotestiere, 
Tanta vergogna, o tal timor la invase, 
Che quasi quasi gli voltò il 111essere ;, 
E fu il marito, che la rersuase 
A noI far, che conobbe 11 cavaliere. 
Elr era S1 gen~ile) e beo creata ) 
Che pare? con le lIeeore allevata . 

Bertoldo. D 
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L X I 1. 
l complimenti fUrol~ quelli apRunw, 

Che fan ne la spinetta i saltere Ili , 
Chi su, chi gi~, nè mai stanno in un P'imo 
Al toccar de gl' instabili marre Ili. 
Nessun 'parlava, ed era il contrappunto 
F •. tto con le ginocchia, e coi cappelli . . 
Erminio allin proruppe, e a la JY1enghi9a 
Rivolto, disse: o bella fotesina, 

LXIII. -
Se mal quella voL siete, la cUI voce 

Udii pqc' anzi canticchiar soave, 
Dch nuov,ameote) con le grascia in crofe 
Vi priego, di cantar non vi ~ia grave. 
Colei rispose allor: te questa: noce; 
lo non SO)} queJla, e non ho io tal chiavo; 
Sarà forse la nostra pecoraja; 
Se vuoi vederIa, va qui dietro a l'aja. 

LXIV. 
Ah bugiarda: cbe sei, Marcolra insorse; 

Così menti~ci a un cavaliere in faccia? 
Egli assai ben ~e la bugia si accorse" 
Se tutta rossa ti si fe' la faccia. 
Su via, figliuola: hai tu vergogna forse r 
Q..uesta non è r:Ia virtuose faccia. 
Di la canzon de' f.1ntolini, o IIlmanco 
Q.uella de l'uccellino bellQ e bianco. 
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,"xv. 
Sapete ' pure, replicò l'astutà 

Menghina allora, e alquanro :ncollarita; 
Ch' io non so nò il do re, 11è la battuta j 

E che 5011 di memoria indebolita; 
L'aria , poi, che al mattin spir~ sì :lCJ.lta, 
II gorgozzul m' ha stretto j e m' h •• rrochint 
Tànto, che non potç,e,i nemmen gridare) 
Se il lupo mi ,,01.#(:, ,~lanicare . 

· LXVl. 
, in fatt~ di · chi canta è ab~so vect;hio 

Farsi, fregat con poca assai cre~"'za . l 

Menghina 'del \Uercanre fa l~ ojecc'Qio , 
'Gr~pa di vo,gl.ia! .\C:, I!O~ ,?e fj seÌ'nbia,~a J 
Ne del m'1mo suo vale Il punzecch,o, 
Nè de la nonna a vincer tal baldanza. 
Se poi cantasse) o no) con nuovo l1letra j 

Signori j vel dirà chi J11i tien dietro. 



'Uh l'leàDl !y?IIIlCClP nl/eh 'd;" nl/~a, ' 
Che l1el/'.ol','" a cnlll~" I/~ funlck nrl~lta, 
Ui'I'0' d't}Vrme ,il pao .!l'.fo.eea . 

• Ca,·a.lI'IIIlD t on,J.Yf. 

C A N T O XVI. 

1. 

N On i musici soli an questa Fecca, 
L'anno i poeti ancor) stiamo pur ~itti; 
Ognun più del dovere se la becca; 
E qualor ei si sono in capo fitti 
Di non voler cantar) o vani secca, 
Che l'olio, e l' opra dietro lor tu gitti l 
Perch" fan morfie, e dicono ragioni 
sì fr,vole, che il ciel glie 1<\ perdoni, 
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II. 
Altri dirà, che via mi butta il pane 

A screditar queili del mio [nestiero; 
Olrre di che, can non mangia di cane 
N~ si fa co' parenti da straniero. 
Ma chi è buono) per me non rimane,­
Che nollo sia; e poi pei dir il vero 
Non voglio Ula l se non a que' cotali ~ 
Che a dir due versi vanno i memoriali. 

III. 
Tu gli udrai dire) che non anno a mente 

Di cento Ior canzoni un versO solo; 
~he le lot cose non vaglion niente , 
E ch' essi le tiraron v.iù di volo; 
Ma se saltano fuori ili rep"'te, 
Oh tu sei fritto; povero fig liuolo! 
Innanzi che si sien tratto il prurito,. 
Sarai già secc", logDto e stordito. 

IV. 
Sino a qui van co: musici del paro; 

Poscia grall differenza vi si vede; 
E l' è, che tra poeti v' è di raro . . 
chi dir si possa ch' abbia scarpe iII piede. 
Oh buono i oh bella cosa ! oh bravo! oh caro! 
Di più non anno, ed è sua gran mercede , 
Ma dopo i prieghi voglion i contanti ' 
Q.,uesti signori musici galanti ~ 
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v. 
l: se fansi pregar, do lor ragione, 

Che veder voglion se qllaloh' uno ca!ta; 
Pèrocchè, quando an voglia le persone, 
Non suoi il granchio starsi ne la tasca. 
E l' è usanza già d'ogni garzone) 
Che appena sa le note, e d' ogni frasc.t, 
Il credersi Bernacco) o Farinello, 
Sol ch' una volta il preghi questo) c quello, 

V I. 
Ma chi Io crederia, se ne l' istoria 

Scritto a si chiar~ sillabe non fosse, 
Che ancor Mengbina ebbe si fatta boria, 

\, Nè per lungo pregarla non si lnossc? 
Udiste già, che incolpò la memoria) 
E che si protestò d'aver la tosse, 
Per la qual cbsa Erminio era rimaso, 
çomç sllol di~si, con la ,huffa al naso, 

V II; 
Poichè M.rcolf. scherLat' ebbe un pezzo 

D'ogni ' cantor su \a stucchevol moda, 
Per induda a cantare allin da sezzo, 
Si mise in aria alquanto brusca e sod1, 
E disse: o nuora) non ti dar più vezzo i 
Li mo,gestia va bene, e ognun la loda i 
Ma cotesta mi pare sc~rtesia. ; 
Dinne ma U)1a) purche la si sia., 
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V I I I, 
Confermò la sentenza suo luarito, 

E per metterle tln poco di paura 
La guatò tal cipiglio, e mosse il dito, 
Ella, ch' era una buona creaturo, 
Allor rispose, che [' a vrià serVito, 
-( Che donna è cosa l110bil per nat~ra 
E sol si protestò, che non volea ' 
Esser veduta, sé cantar dovèa, 

IX, 
Q.uesto) chi con l' ingegnrl vi si Inette, 

E' de l'istOria il più scabroso intrico; 
E chi la scrisse non ne tocca un' erte, ~ 
Come di cosa) clie non vaglia un fico ~ 
Oh qui sì troverebbesi a le strette -
Frugol1, ZanottÌ) e <lualch' altro mio amico, 
Che vorrei mi dicesser pér qual cosa 
Ménghina non cantò se non ascosa. 

Jt "-
l o lo dirò ; ma prima, se si p~te) 

Uopo è fatsi da lungi alqùanti passi 
Per contar in che modo queste ignote 
Importanti !letizie ritrovassi s 
Onde non s'abbia a dir: le san carote, 
E' duh'Ìùè da sapere, ch' io le trassi 
Da un manuscritlO affumicato ed tmto) 
Che per forttiha ne le m:m' In; è g.innto. 

D f 
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XI. 
Il manuscritto pet molt' anni giacque 

Tra j'odor di cipolle, e rancia sogna;. 
li fu miracol, ch' ai villan' non piacque 
Dargli di mano per qualçhe bisogna. 
Ne la casa trovassi, dove nacque 
Il G:roci , benchè il faccian da Bologna. 
Q}livi nacquero tutti i suoi parenti" 
E se dici il contrario) te ne menti. 

XI I. 
Interroga, non -dico un qualch' uom saggio 1 

Come sarebber parrochi e notai, 
Dico le ve,chiardle del villaggio, 
Che mai non adopraron calamaj, 
E tutte ti diranno ad un ling4aggie , 
Che, da che s' usan le gonnelle, e i s~i, 
(Chi fa 'l commento potd dire il resto) 
La famiglia ,de' Croci è nara al Sesto, 

XIII. 
Sesto è un comune"T' che così si noma) 

Forse Ort~ miglia d'Imola discosto; 
E se vuoi) lector m.io, portar la soma 
D'un po' di pazienza, i" son disposto 
A raccontar, com' egli trae da Roma 
Il nome suo" se mal non sommi apposro; 
E con due tratti il fa speditamente, 
Perchè mi piace di sbrigar la gente. 
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X IV. 

1n cliebus, ,he fil tanto rwnore 
Per tutta Roma) e che s' armò la Gorte l 

Poichè Sesto Tarquinio tradirore 
Fece al buon Collatin le fuse torre, 
Il popolaccio te lo mise fuore, 
A furia . di sassate, de le porte; 
Ed egli; per non ire in esterminio) 
Svignò in Toscana il povero Tarquinio. 

XV. 
Gira e rigira, e finalmente al piano 

GiunSll, che a l' Apennin di qua sta sorto. 
Pareva uu pellegrino catalano 
Male in arneJe l scaImanato e cotto; 
Non avevo altro, che il bordone in maHO) 
E pendente a le spalle un suo fagotto, 
Entro di cui riposto era il convoglio 
Che potè ,eco torre in quell' imbroglio. 

X V I. 
Q..oattro camicie, un pajo di mutande, 

.E un ber,ettin da notte eran gli arredi j 

UM pianella fessa in varie 'bande , 
Che a Lucrezia rubò, se a Ovidio credi. f 

Se la tenea qual gioja insigne e grande; 
Ma quel che solo manrien l'uomo in piedi. 
lo dico il pane, era già mD finiro, 
E sentiasi un terribile appetiro. 
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x V I I. 
Il meschinaceio cominciò pcr ili~ee 

A sbailacchiare, e battere la luna; 
E ripensando a tutto quel ehe fece, 
Maledì cento volte la fortuna, 
Se a vevà almanco un mazzolin di ccce) 
Non a vria fatta qu~ti111onia alcuna; 
E disse una sentenza da dottore, 
Che la famç ha più forza de l' amore , 

XVII I. 
Sendo egli dunque rifinito e lasso , 

Per non aver che mettere nel forno; 
Prese consiglio di fermar il passo, 
Non iscoprendo a!cun tugurio intorno , 
Era già r ora che cala va a basso 
L'auriga eterno per finir il giorno; 
E Tarquinio si giacque in su la sponda , 
ch' 0Sgi Sillaro ancor bagna e feconda , 

XIX, 
Non moI to dopo del bel lbco amica 

Una Fata 1'istesso cammin tenne) 
Ch' enrrQ quell' acque per usanza antica 
Scendeva a stroppicciar l'unte cotenne ; 
Or mentre a dispogliarsi s' affatica, 
Veduco lì quel moccicon le venne ; 
Si rizzò tOStO) c disse: me mesc hina! 
Oh quesro 'egli è ben altro, che 'susina . 
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xx. 
S~ gli appressò !:>el bello, e lui vegger,do. 

Comechè dal sol arso e dimagrito, 
Un giovanotto) che 110n era orrendo) 
Anzi parea di bUQna razza \lscito; 
Che domin, disse, stai tu <[ui facendo 
In su 'Iuest' ora in un aperto lito i 
Chi sei tu? donde vieni? e dove vai? 
Dimmelo schiettmnente, se lo sai. 

XXI. 
~gli) ch' era un cecin di prima classe) 

Non contQ la ftittata ch' avea fatta , 
Ma COll pàrole ognor pietose e basse 
Una sua st6ria iutta finge, e adatta 
Sì, che la Fata, restar fece lt1 asse. 
Narrò) ch' era nado di Coàamatta; 
ch' ò de le miglia in là più di millanta , 
Là dove 1" orso tutta notte canta; 

XXn, 
:E che peregrinando aveva yisro... 

Sul rrono assiso il gelidI> trio""" , 
Che farto avea di mille gil'je acquisto, 
Ma che spogliato da un crudd ladrone 
Era costretto andar dolente e tristo; 
Però la supplicava ginocchione 
A mostrarsi benigna a le sue ' brame , 
:E, ~e potea , mandargli via la, fal)lç , 
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XXIII. 
Giuro, che fin ch' avesse carne ed osse 

Sempre poi ie vivrebbe servitore, 
Ella, che TintÌJnÌnia nominosse, 
La Fata la più tenera di Cuote, 
Fe' allora .un pocèolin le guance rosse, 
l'oscia l' assicuiò del suo favore; 
E gia pensando come a lui dar prova 
Del suo 'poter in guisa strana e nova; 

XXIV. 
l,formorò cose ta!', che non si ponno .~ ~r 

Senza agghiacciar il sangue, proferire.; 
I còn un cenno imperioso e donno 
I diàvoletti fece a se 'V.enire, 
Con tUtto che cascassero dal sonno; 
Barrè tre volte il piè con sommo ardire " 
E in un momento nascer fe' un casteUo 
Con il stio ponte a maraviglia beUo, 

XXV, 
L'edificar' quei "llegri muratori, 

Ed ella l'o scia il voUe chiamar Sesto,. 
l'er rutii fil1;a ì' ospite gli onori; 
Che n' avvenÌsse poi, noI dice il testo. 
Fosset tremuoti, o beUici furori, 
O il ' tempo;' ch' a distruggere fa presto 7 

Il fart' è, che del casteUo infelice 
Or nOli y' è più nè ramo, nè radic~, 
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XXVI. 
critici diran, che ne le buone 
lstorie non v' ha 'luesta diceria, 
E chi la beve è trOppo badalone, 
che impotta a me? Comunque la si sia, ~ 
Ognun tenga la propria opinione , 
A me mi piace cli tentar la mia, 
Oggi di Se~to nulla più rimane, 
Che una chIesa, la quale ha due campane. 

X X V I I 
Tt,l quante ville san ne l'Imolese, 

Questa è la più felice, ed io vel dico, 
Per l' onor ch' ai dì nostri le si rese, 
Non per quello ch' eli' ebbe al tempo antico; 
Poichè nel grato sollazzevol mese, 
Ch' è si buono il fringuello e il beccafico, 
lvi soggiorna una padrona mi~ 
Carnai sorella de la cortesia, 

XXVIII. 
chi mi darà qui stile , ond' io favelli 

De' tuoi sì nllmerosi incliti pregi) 
O amapil Vittoria Machirelli .? 
lo so cho solo i bei cQstumi egregi 
Di nobil' alma degml cura appelli, 
Tal che d' ogni virttì t' ingemmi e fregi; 
Ma non pos' io dissimular il volto, 
Ove sta de le gra1:!e il fiore accolro . 
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XXIX. 
AI paragone perderebbe il Vacto 

Neve , ch' il verna su bel colle fiocchi . 
Bella non è la primavera tanto, 
Come bello è il ruo viso, e i tlloi begli occhi; 
Che fanno ai cor' più scalrri un dolce incanto, 
E intorno a cui pat ch' Amor voli, e scocchi. 
Se non che poco di tue laudi accenno, 
E 111' aspetra Menghina, e Cacasenno, 

XXX, 
E perch' io eta usctro de la strada, 

Sarl buon ch' io vi torni, ch' alrramcnrè 
Parria che non sapessi ove mi vada. 
Già vi nartai) se vi tenete a mente) 
Come che forse teplieado accada, 
Che Giulia Cesar CrQci, e la sua gente 
In conclusione era del loco istesso 
U' si trovò lo scrittO" eh" io y' ho spresso; 

XXXI. 
11 'lual era di man del vqlentuomo 

Scrittor cotale faceto e giocondo, 
E per quanto si vede , ùn alttp tomo 
Di sue fatiche volei dare al mondo: 
Dicea, cI]e Berroldih fattOsi Ul1 UO;U9, 
Non testò mica si baderlo e tondo; 
Poichè si tolse in moglie tJn~ ragazza 
Per non fo~nflar a male la sua ra~za . 
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x X X I l . 
'Tutta casa · Bertoldo ne fu lieta, 

E a le nozze intervenner più di venti; 
Perchè al mondo è cosa consueta) 
Che se tU sguazzi) tutti san parenti . 
Fece Marcolfa una torta di bieta 
Che andavà giù senza toccar i denti, 
E spillò co;to vin la buona donna, 
Che tutti si piglia,o lID po' di manna. 

XXXIII 
Oh quei di de le nozze san pur bei, 

Se durassin almeno ua tempo onestO. 
Danno il buon pro gli amici a cinque) a sei, 
Ti sembra c::.ver messe le cose in sesto. 
Trà pa,ti e giochi e balli ognor tu sei; 
Ma, com' io dico) t!' fuggon troppo presto; 
Gli spassi vanno, e ti resta la moglie, 
Idest in buon linguaggio .affanni e doglie. 

XXXIV. 
Con Bettoldino ailunqne matitata 

Fu la ~enghina, e basta il nome solo. 
Una donnotta fresca:) ben tarchiat3., 
E docile poi quanto un taviggiuolo; 
Che qual volta il chiedesse la brigata , 
Sapea menar la ridda, e il ballonciuolo, 
E il cembalo suonat con man tostana, 
E cantar: l'acqua corte a la borrana. 
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Ma non sendo quaggiù cosa perfetta) 

Un piccio! difettuccio anch' ella avea, 
Che nel , porsi a cant~r 'na qualche arietta, 
Un po' deforme in viso si facea; 
Poichè il naso increspava) poveretta ! 
E la bocca di qua di là torcea; 
Onde chi la dnirava in quesra guisa, 
Non vi dico altro, non tenea le risa, 

XXXVI, 
1: che sia vero, per suo bene un ' giorno 

In conndenza un' amica le disse, 
Che) se la non voleva averne sCOrno) 

Q.uando canta va, fuor di Jnano gisse, 
Senza lasciar che a!c,m le stesse intorno, 
Così fec' ella s'impre nnchè visse; 
Che le donne rlon mancano mai d'arte, 
E tcngon-'su) quanto si può) le cane. 

XXXVII. 
Però di condannarla non ardisco, 

s~ non si mise subito a cantare; 
l'oich' ev'identemente andava a risco 
Di farsi verbigtazia cuculiato ; 
Anzi di tUtto cuor la compatisco, 
E lodo Erminio, che la lasciò fare, 
Quando modesta dimandò licenza 
Vi ritirarsi da la sua presenza , 
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XXXVIII. 
Disse al messere, che aspettar ne l'aj:> 

Con buona grazia sua si compiacesse; 
E là si pose dietro una vincaja 
Ombrosa di virgulti e foglie spesse, 
E canra!,do ben altro, che di baja, 
Fece i più bei. passaggi che savesse. 
I rosignuoli, iO il vogliamo dire, 
Potean andar a farsi benedire. 

XX XIX. 
Cosa cantasse non lo trovo scritto; 

E pertanto i' 'non so che me ne dica; 
Sebben l' autor commise un gran delitro 
A 11011 porre in ciò minima. fatica. 
Q.ualche adetta moderna l'avrà ditta, 
O se non fu moderna, almeno antica , 
O quel che voi volete; ch' io non so 
l'accontarvi, se non ch' ella cantò . 

X.L. 
Stettesi alquanto il servo d'Alboino 

Ad ascoltar, giacchè l'avea pregata ; 
Ma come quando ' Wl musica meschino 
Sul teatro gorgheggia, e più si sfiata, 
chi si metre a far feste al cagnuolino, 
E chi fa con la dama una ciarlata; 
Cosl Erminio prese a sol!azzarse 
COl) Cacascnno, il quale alfin comparse, 

Btrt.ld. , E 



'6 C A ~ A , S E N N O 

XL I. 
Cacasenno tornava appunto allotta, 

Poichè un tantin d' asciolvere avea fatto; 
E intorno al mento i spruzzi di ricotta 
Ancor n011 S era ben leccati affatto. 
O tu, Spagnuol, che sei persona dotta, 
Perchè non me! dipinger In quest' atto? 
Adunque Erminio verso lui si volse, 
E gentilmente per la mano il tolse. 

XLII. 
Spasso prende:l d' ogni suo gesto e motto, 

Dimandandogli certa novelluzze; 
E quegli- rispondea salvaticotto 
A proposito sempre di cucuzze. 
Q.ual mucin, ch''a, la gatta ancor sta sotto, 
Fa cento giochi, e cento frascheriuzze, 

', Poi s'alcun gli si accosti, il polo arruffa, 
E si mette in difesa, e soffia, e s~uflà. 

XLIII. 
Il tristarello a caso in man tenea 

Un lungo ramo d'albero rimondo, 
Su cui spesso a cavallo si ,,.{ettea, 
E per lo prato, quanto egli era tondo, 
Or un galoppo, or un trotto facea 
Con le più belle corvette del mondo, 
Che insegnate gli avean ceni fanciulli 
Suoi compagni d' etate, e di trastulli. 
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XLI V, 
Mentr' Erminio tenendol fra i ginocchi 

Gli facea mille .ezzi con la mano, 
Ed a le gote gli da va due tocchi, 
Entrò il fanciullo in un sospetto strano l 
Che còlui gli volesse cavar gli occhi; 
Onde alquanto tiratosi lontano 
(Che di que' scherzi esser dovea satollo) 
Una glie ne sonò tra capo e ~olJo, 

XLV, 
. Scrive l' autor, ch' egli fe' solo il gesto, 

Ma glie la cinse a dirla schietti' e nettà; 
E il cottigian, che non fu tro'ppo lesto i 
Rimase con la faccia arcigna e gretta. 
Gnaffe, quando Marcolfa vide questo, 
Corse battendo le ciabatte in fretta , 
E dielli un sorgozzon, che a non dir fole, 
Cacasenno PUt aneo se ne duole, 

XLVI. 
Permettetemi in grazia ) ch' io rimembre 

Ciò ch' interviene al povero porcello, 
Q.uand',apron verso il mese di Novembr~ 
Quegli unti omacci il sordido macello, 
Pria gli legan le zampe tutte insembre 
Per dargli poi nel gozzo d'un coltello, 
Ed ei mette uno strido arcispietato 
Da infracidare tutto il vicinatI>, 

" 
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X L V I I. 
A quest' ultim~ cosa date mente, 

Dico a lo strido del ciacco femto, 
E immaginate, ohe non altr~mente 
Mise il ragazzo un urlo grande e acuto, 
Facea q.i grQsse lacrime un torrente, 
E tra singhiozzi dicea; IJ1.mma, ajmo. 
1;: già Menghina, che se n'era accorta, 
S'alrò fuor di paura mezza mQrta. 

XL VIII. 
Dubitò, ch' ei si fosse fatto male, 

çioè ca varo un occhio, o rotto un OSSQ; 

Ma come vide ch' era tale e quale, 
Le rornò propiamente il fiato indosso. 
Il cattivello ratto, come strale, 
Corse da lei piangendo a più non posso ; 
? l' abbracçia va stretta ne la gonna, 
E sue ragion' dicea contro la nonn~. 

XL I X, 
Perchè pur stiasi buono, dI'usa ogni arte, 

Come u(!irà chiunelne un poco aspetta; 
E intanto Erminio trattosi in disparte, 
Ra/fuzzona un tantin la parmccbetta, 
Ed or da 'Iuesra, ed or da quella parte 
Con due dita la sgrana, e se l'assetta; 
Penicchè, quando il colse quella frasca, 
l ricciolin' patirqno burr~ca. 
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L, 
Gli era un di quei, che prendonsi l'impaccid 

Ii innanellarsi quai bambin' di Lucca, 
E quando ill terra fa più neve e ghiacei<> 
Tcngon, per non offender la parrucca, 
lntlrizziti il cappe! sotto al braccio, 
E ognun ride Iàr dietro, e se ne stucca, 
Insomma conchiudiam, ch' ebbe più penà , 
Che se rottO gli avesse e collo e sc~iemi.; 

L I, 
Q,uindi a fagioli la vecchia , clic intondea 

Di politica, finse aver'ne aflànno; 
Che se ad Erminio non soddisfacca, 
Le avri" poturo riuscir di danno, 
Ella, che srette in corte , ben sapea 
L'usanza di color che in cotte stanno';' 
Che col padron parlando resta testa 
Ti san fare abitini per la fesra, 

LI I, 
Col suo grembiule di capecchio fine 

Mengltiita intantò asciugò gli occhi al figli'o;' 
Il qual con tutte quante le moille 
Faèea le brutte bocche, e il bieco ciglio; 
Ma ben trovò come chetarlo alfine, 
Poichè', ~d un', castagl:ac~io "die' di piglio" 
CUI rumrando sogghIgno' d'l botto', 
E ba~io'ssi la mano il faneiu:! ghiotto, 

E 3 
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L II I. 
Le genti de le povere Inontagne 

Non usan biscottini, nò confetti, 
Se non se quelli fatti di castagne, 
I quai son puri, naturali, e schietti; 
Che dentro al corpo non fanno magagne, 
Nè èenromila altri maligni effetti, 
Siccome quei del nostro Scandellari, 
Che fanno alquanto mal, perch" san cari. 

L IV. 
Non si può dir quanto sien sani e buoni 

I castagnacci, e gli altri lor fratelli. 
Ognuno il sa) senza ch' io ne ragioni J 

Che in un paese de" famosi e belli 
Li degnano perfino' i collaroni, 
Non che del filatojo i garzoncelli; 
E chi buon apperiro far volessi, 
Un mese almen dovria sguazzar con essi. 

LV. 
Per non istat più fuor de l'argomento 

Ritorniam di bel nuovo a C.casenno, 
Il qual non fe' più cica di lamento, 
Com' ebbe il confortino ch' io v' accenno, 
E fece repulisti in un momentò. 
Contuttociò mostrava a qualche cenno, 
Che la stizzetta ancor non avea sazia 
Con quel messer Erminio pocagrazia. 
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LV I. 
Q,uegli, eh' era per altro un nom capace, 

Non si stete" ivi a guisa d'un aloe co; 
Anzi per far con il ragazzo pace, 
Da generoso gli donò un bajocco. 
Ii l'ebbe a grado, e rirornò vivace 
A dar a tutti trastullo e balocco ; 
Che gli venivan specie cosi belle 
EIa far isgangherare le mascelle. 

L V I I. 
chi volesse descriver per minuto 

Tutte le baje, avrebbe un bel che fare. 
Basta dir solo, che quantunquo astuto 
Il cortigian pur ebbe a scompisciare 
Un par di braghe nuove di velluto; 
I non vedeva l'ora di tornare 
A la presenza di sua maestate 
Per dar subito a lui nuove sì grate . 

LVIII. 
Per metter le persono io allegria 

I quattrin' ) convien dirla l anno un gran lcçco; 
E i ver' poeti, com' io dissi in ptia) 
Per lor disgtazia mai non n'anno un becco. 
Ma è tempo eh> un altro venga via) 
Perch' io di quesra chiacchiera sçm secco; 
" I chi l' ha detta, e chi l' ha fatta dire 
,) Qi mala morte non potrà morire. 

Fin. dell' CI/nto decimosesto. 

I 4 
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CANTO x V I I. 

I. 

'GRan cosa in questo secol ttaditore 
Che nulla s'abbia a far senza interesse! 
Pigliate il grande, il piccolo, e il signore, 
E chi vi:tggia a piedi, e chi in calesse " 
Il giusto, il bacchettone, il peccatore, 
Van rutti a fascio Ile la 'tessa messe. 
Senza ch' io 'I provi, so, ch' esperienza. 
l'arà a' miei deni dar piena credenza. 
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II. 
Questo è il primo aforismo ' d' I ppocrate' , 

E il teSto principal di Baldo, e Baccio; 
E senz' esso cadrebbe in povertate 
Quell' atte 'di tu; scrisse Farinaccio. 
Così dia~zi cessò da: le strillate 
Catas~nno in virtù a' un castagnaccio, 
Che gli donò la mamma, e un bolognit\o, 
Che y' agginnse del suo messere Ermind. 

III. 
Il castagnaccio n'andò presto a fondo, 

Con sì buon gusto colui r invasava ) 
Non distinguendo il primo dal secondo 
Doccon, come asiriel f" de la fa va . 
A vea di unto le mani) c il viso immondò ,. 
E tuttavia mangiandd brontolava; 
Così il gatto, che tien fra l'unghie il pan'e, 
Mangia) e rugnisce) se lo guarda il cane. 

VI. 
Con ser Erminio quel catai si sdegna, 

Che il va gnatando éon attentione; 
E ill fatti la figura n'era degna 
Per quanto lo dicev.n le persone; 
Sognar la madre, quando ne fu pregna, 
Un alocco dovette, od un mammone, 
O ch' invogliossi d'asino, o di POtCO, 
O ch' ebbe in mente l" fola de l'orcO' < 
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V. 
Ride il buon COrtlgl ano a più non posso 

A l'aspetto di questa creatura, 
Nè Iel'adi sa più gli occhj d'addosso, 
1:: con lo sguardo cupido il misura. . 
A ben mirarlo è men lungo, che grosso, 
Non giungenào a tre palmi di statura, 
Tutto che sia tra gli anni sette, e gli otto, 
Ma sembra su due gambe un barilotro. 

VI. 
Sorto le larghe serolose ciglia • 

Volge due occhj, che guaran mancino; 
E l'ampia bocca a 1'0srrica simiglia, 
Che sra socchiusa, e insidia il pesciolino; 
Fors' alrri qui direbbe, a la conchigli~ 
Che s'apre a la rugiada in sul mattino; 
M:l a mio parer sarebbe giusto, come 
Porre al somaro di messere il nome. 

VII. 
E appunto sanno d'asino le acute 

,E lunghe orecchie, e sa d'asino il dorso; 
Grosse ha le braccia, e torte le polpure 
Gambe, e mal atte senza nervo al corso; 
E braccia, e gambe egli ha sì nere e irsure, 
Che per esse rassembra un piccai orso; 

. Bench" meno diflònne lo Spagnuolo 
L' ha dipimo, e scolpito il Martiolo. 
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VII I. 
M~ questi rali, e sia detto con pace 

Di due sì venerandi barbassori, 
Fanno e disfanno, come lo! più piace, 
Belli i villani, e brutti i gtan signori; 
lo no, che come istorico verace 
Dit va' sterco a lo srerco, e fiori ai fiorii 
Onl!e niun deve a vere per dispetto, 
Se brutto Cacasenno ho fatro e detto. 

IX. 
Ma s'anca fosse peggio ch' Etiòpo , 

Non è gii d'infamarlo mio disegno; 
Brutto non men di lui certa fu Esopo, 
Che divino avea r animo e l' ingegno; 
E qual fra r ombre più splende il piropo, 
Splende virtude anche in un corpo indegna. 
Voi mi direte, forse c'on ragioue, 
Cbe a costui non s'adatta il paragone; 

X. 
Ch' olrre l' esser sì brutto e contraffatto, 

Lo' fe' natura proprio un baccalare, 
Di sì grosso legna.me) e così matto, 
Come dianzi l'udiste raccontare. 
Ma chi mai con natura fe' tal patto 
Di nascer savio, e d'esser singolare? 
Il sommo Creacar diode a ciascuno 
Varj talenti, a chi cin'l'le, ~ chi UIl0. 
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XI. 
Colpa non è di chi stolido n1l!lce, 

Nè ascriver gli si deve a disonore; 
Ma ben a chi recando da le L1sce 
Felice ingegno, eclucazion ntigliore, 
Totce dal giusto, c di pazzia si pasce s 
D'ogni plebeo rendendosi peggiore, 
Conchiudo, ch' è scusabil Cacasenno, 
Se sorti brutto corpo, e poco senno , 

XII, 
Mentre del nostro eroe il cava:iero 

Va facendo <:on l'occhio notomia, 
.E lieto si dipinge nel pensiero, 
Quale a vederlo il re piaéer Q' avria ; 
Per onorate il nobil forastiero 
Si pongoll que' villani in bizzarria, 
Chi 'ntorna al pranso, chi a spazzar s'adopia; 
E va la casa tutta $Ottosopra. 

XIII. 
.Marcolfa in cerimonie se ne St~va 

Complimentando con messer Ermino , 
E ' il figliuolo in cucina scorticava 
Allora ucciso un tenero agnellino, 
E la moglie ajutandolo cantava 
1 lunghi errori di Guerrin Meschino, 
Intanto bolle a scroscio la caldara, 
Dove a far la polenta si prepa~a' ., 
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X I V. 
Ma mentre ponsi :I. l' ordin la pieranza , 

Perch': non s'abbia Erminio a infastidire; 
La vecchia, che sa un poco di creanza , 
Lo çerca in qllalche modo divertire; 
Gli fa veder quell' umile sua sranza, 
Ch' eIl~ avea fatto UI! poco. più aggrandire: 
Sono dlle camerette tenebrose, 
E ben poche mobiglie ~.ntiche e rose. 

XV. 
Q.u~se è, dice, signor, nostra ricchezza , 

J; questi ave abitiam, sono i palagi ; 
E pur n' è pago il cuor, e più gl i appre~z~ 
D~ gli ampj tçtti, e dç' real' vostr' agi. 
La famfg1iuola a povertade avvezza 
T rova di che 'Ippagarsi ne' disagi. 
ì'lon cura la gallina ori, o diam~nti, 
Usa 4 vedersi orzo e mondiglia avanti, 

XVI. 
Bertoldo, che fu a me s1 buon marito, 

Dicea che a la natura il poco basta ; 
l', che quando cOlltentO è r appetito , 
Il sopra più lo stomaco ci guasra. 
Oh ch' uomo egli era, e di che razza usciro! 
Di tal, che a' nomi dl più non s' impasra, 
Alzate gli occhj, e veder noa vi gravi 
Di s1 onorara. srirpe i padri e gli ay~. · 
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XVII. 
Erminio curioso alza la vista; 

E a dispetto del luogo àlquanto oscuro; 
Osserva di ritratti una gran lista, , 
Altri dipinti in carta, alrri nel muro, 
Che fean, benchè la cosa fosse trista, 
L'ornamento del povero abituro, 
Chi fu il pittot, la stOria non lo pone, 
Ma dice, ch' eran fatti èol carbone. 

XVIII. 
Il primo è un mezzo vecchio ottuagenarlo, 

Che ha l'occhio lippo, e tra le ciglia ascom. 
Pare un riformator del calendario 
Al grave aspetto, ed al fronte rugoso; 
Ma sebben barba egli ha da solitario, 
Sembra nn birbame a l'abito cencioso. 
Ha carta, penna, e inchiostro ne le mani, 
Che a' notari vendeva, ed a' piovani, 

XIX. 
Siccome narra un epitaffio anrico, 

Che sotto v' è di gotica scrittuta, 
Non dice il nome, ond' io neppur lo dico; 
Ma nato il fa tra cittadine mura) 
Che poi lassù si ritirò mendico 
Per certa non so qual disavventura, 
E che la gente ,rozza allora e ptava 
Sodendo su l'aratro ammaestrava: 
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XX. 
E a forza di proverbj e di canzoni 

La rese conversevole ed umana) 
Dove prima fra roccie e fra burroni 
Vivea di società schiva e lontana: 
Diede d' onestO vi vere lezioni, 
Per quanto n'è capace alma villana; 
E quel ch' è più, con vimini e con canne! 
L'arte mostrò di fabbricar capanne. 

XXI 
Vicino a lui sta pinto un gobbo e losco, 

Ma lieto in faccia, e uii cola,cion tasteggia. 
Q..uesti , dice lo scritto) è il buon Cimasco, 
La cui fama il patema onor pareggia; 
( Forse figliuol del primo. ) Al monte, e al bosco 
Maestro ei fu di pascolar la greggia; 
E si conta fra noi per tradizione, 
Che fosse l' inventor del colascione. 

XXII. 
Sotto il terzo non fvvi scritto alcuno, 

Ch' è nn giovanotto di circa trent' anni, 
Iostivalato, e avvolto in mante! bruno, 
Che il copre, e par gli metta al corsa i vanni, 
Dice Marcolfa allor: questi è Lioubruno, 
Che fece col mantello varj inganni: 
V' è però chi noI crede, ed altro il tiene; 
Ma ch' egl i sia de' nostri ognua conviene, 



~;> C"-CASENN-O 

XXIII. 
Quest' altro è certo; e gli addit:!_ un .itratto, 

Che intorno al capo scritto avea, Bercacco) 
E te!)ea sotto il braccio destro lln gatto, 
Cui dal collo pendea di sorci un I fiocco; 
Costui) seguì) al l:lVoro fu mal atto ; 
Ma girando peI mondo qU'l-1 pitocco, 
JI gatro, che vedete, ebbe in Lamagna, 
Che liberò da' sorei la montagna. 

XXIV. 
Sotride Erminio, e innanzi passa, e guarda 

Un uomo in vista rabbulfaw ed arro, 
Che mostra complessione aver gagl iarda, 
Q.ual si conviene a maneggiar l' aratto. 
Nacque di lui l'amabile Bernarda, 
Cui Bologl)a degnò del suo teatro ; 
Barba Plino è costui, lo scritto n4rra , 
Uom degno più di scettro, che di lhoJ:ta. 

XXV. 
Succede altro vi llano , e due con esso 

Garzonetti) che intrecciano capestri; 
Sea il vecchio in aero di git loro appresso, 
Come per fargli nel lavoro destri; 
Questi son padre, e figli, è qui vi espresso, 
Nel lavorar le canape maestri; 
Il padre è Giacomazzo , Anglon e Mengo 
J figliuoli, de' quali a scriver vengo. 



C A N T O XVII. ~ l. 

/' 

XXVI, 
Costor lasciaro la natÌa montagna 

Desiderosi d'arricchirsi altrove, 
Stolti, che lo. 10r ghianda e ·la castagna 
Credean cangiare in nettare di Giove! 
Quei s' artestò sul Ren, questi in Romagna : 
Pien di vento e di fumo passò, dove . 
Con pessim' arti, e temeraria fronte 
Spacciò grandezze, e titoli di conte. 

XXVII. 
Seguon Marcon) Guidazzo, e Bartolino) 

E molt' altri dipinti scarrafacci: 
Fra questi gran figura fa · Bertino 
Celebre vendiror di castagnacci: 
Gli sta Bercuzzo suo figliuol vicino, 
Che baratta va solfanelli in stracci; 
A Bertolazzo die' costui la luce, 
Che fn di Berragnana onore e duce. 

XXV III. 
Q;lesra nostra montagna egli già resse, 

Ripigliò la Marcolfa, uom senza froda; 
E sl buon cuore contano che avesse:, 
Che ognuno lo facea fare a sno modo . . 
Credea, quand' era sole, che piovesse , 
Se alcuno a dire glie! venia sul sodo; 
Abborria le doppiezze e le bugie, 
Li zingani, gli astro laghi , e le spie, 

Bertoldo, F 
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XXIX. 
bi sl buòn padre quel Bertoldo nacque, 

Che il rovescio fu poi de la: medaglia; 
llertòldo, che fu mio, finchè al ciel piacque, 
Cui niuno in furberie vince, od agguaglia, 
Ciò detto, mezzo lagtimosa tacque 
Marcolfa, che spiegava ogni antièagli;t . 
Altri fantocci v' erano sul muro, 
:Ma. chi fosstra, dit non mi assiciIro, 

XXX. 
VOitra vderli Erminio a un per uno, 

Ma Cacasenno urlando glie! diviet.t, 
Costui, come se fosse ancor digiuno, 
Non sa temer hl gra:n fame segrera, 
E stride, e' ne divien così importuno, 
Che toglie a Ermirrio il gusto, e lo inquieta. 
Ei se ne sdegna, e non senza tagione, 
P~rchè antiquario (u di professione: 

XXXI, 
E d'anticaglie e marmi sepulculi 

Giva più vago, che d'oro e di gemme: 
Per raccotre i più antichi, e aneor que' tali 
Ch' an l'indizione di Mattusalemme, 
Girato avea il Giappon, le terre austr3li, 
E i santi luo~hi di Getusalemme; 
E a benefizio de l'età future 
lln museo fatto aVelI di sepolture' , 
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XXXII. 
Oh fosse ei pur a questa nostra etade, 

Or che tU rendi a le virrudi amiche 
Tante, che gian di Lete in podéstade j 
Sacre memorie de l' etadi anriéhe; 
E a far più chiàra quesra rua cittade, 
Non perdonando a l' oro e a le fatiche l 
Disotterri) e in vastO atrio ergi e disponI 
Greche, latine, e barbare insérizioni; 

XXXIII. 
Magnanimo pastor, di te ragiono, 

Che da la poi ve hai tratto, e da gli oscuri 
Luoghi si bel tesoro, e cen fai dono; 
E insiem da le i"ovine or ne assicuri 
L'antichissimo tempio, e Irtandi il suono 
De la vast' apra a' secoli fututi-: 
Gii 'l pe11egnn con maraviglia scorge 
La mole, che più bella ornai risorge, 

XXXIV, 
Ravenna ridirà C011 cento e cento 

Lingue a' posteri suoi l'augusta impresa f 
E a la tua gloria eterno monUmento 
Fia la da te redificata chiesa. 
Ma del mio dir tornando a l' argomento, 
Qual d'Erminio sarebbe la sorpresa, 
Se a" nostri dl r aureo museo vedesse, 
Che il mio signor nel suo pala~.io eresse? 

F • 
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XXXV. 
L' antic.., .lIO certo egli avrebbe a sdegno; 

E lo vedremmo fra que' marmi assorto 
Scordarsi Cacasenno, il rege, il regno, 
E fra' sepolcri 'starsene 'qual morto; 
Com' io voi veggio lograrvi ore e ingegno, 
Vandelli, tutto dì con quel da Porto, 
Manetti, Bonamici, e 1vlontanari 
Filosofi, poeti, ed antiquari. 

XXXVI. -
Che sopra que' caratteri sudate 

Chimerizzando, e su le rose note, 
E parte indovinando ci spiegate 
L'antiche zifre a' nostri tempi ignote. 
Q..ui d'amor lasciò segno, e di pietare 
Il greco I.accio al tenero nipote; 
Q!ll 'l voto, che fe'l'Augure in Ravenna 
A favor de gli Augusti, un marnio accenna. 

XXXVII. 
Ecco Pul cheria) benchè in rozzi catnli, 

Ha di doppia bellezza eterna lode; 
Ecco la schiava in ben scolpiti marmi 
Del suo mesto signor gli applausi gode; 
Altri in scienze è dotto, ed altri in armi 
O su guerriere navi, o in campo prode: 
Q..ui d'un pastor la sacra urna s' ~.ddìta 1 

La qual ~à a molte croniche mentita. 
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XXXVIII. 
Un' inscrizion v' è sì prodigiosa ; 

Che dove nasce il sol, dove si cela, 
Trovarne un' altra fia difficil cosa. 
Se la cercaste ben con la candela; 
Ella ~ di donna> che dieci anni sposa 
Col marito passò senza querela. ' 
Oh strano caso! oh non più udita storia, 
Degna del marmo che ne fa memoria ! 

XXXIX. 
Gli è ver che una simil, contenta e - lieta 

Per quattro lustri in altro marmo è conta; 
Ma fa vola io la tengo da poeta, 
Benczhè istorico sia- chi la racconta: 
Noi crederei, se fosse anche profera \. 
Che troppo il verisimile sormonta: 
Ma non perdiam tra queste baje il senno' i 
Or che a mensa ne chiama C~casenno. 

XL. 
E già distesa la tovaglia bianca· , 

Bench/l grossotta alquanto è su la mel\sa > 
Fumano i piatti, e nulla di ci& manca , 
Che villereccio albergo altrui dispensa:. 
Q,ui puro latte la minema imbianca, 
Li miseo a l'uovo il latte si condensa'. 
V' t! attosto) v' è guazzetto saporito) 
Che a' morti desterebbe l' appetito. 
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XLI: 
Dunque s' assidon tutti, e a sor Ermino 

.Dassi, com' è creanza) il primo Iaea. 
Va la vedova a destra, e Bertoldino 
A la sinistra, ch' era stato il cuoco. 
Succede la Menghina a lui vicino, 
Ch' è rossa e accesa dal calor del foco . 
Il ragazzo tra lei siede e la nonna, 
Che attaccato lo vuoi sempre a la gonna ~ 

XLII. 
~i tpangia a la gagliarda, e non si fanno 

Complimenti fra lor, cho qui non s'usa; ­
I bicchieri bensÌ vengono c vanno 
D' un trebbianel, che stuzzica la musa, 
Si verseggia, e le rime si confanno, 
Come i crin' d'oro al teschio di Medusa: 
Dice che molti brindisi si fero 

. In versi, che stordito avriano Omero. 
XLIII. 

Chi 'l gusto, chi 'l piacer potd mai dire 
D'Erminio, che giammai n'ebbe un più grando1 
Lusinga egli Menghinll, che condire 
Voglia col· canto ancor le sue vivande . 
Malamente s' induce ad ubbidire 
Ella, e si fa pregar da cento bande ; 
S'arrende pur alline, ma levatsi 
Di tavolll vuoi prima, ed appiattarsi·, 
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XLIV. 
La cagione di cio ve l' ha già detta 

Nel Canto precedente il mio Zampieri, 
Che a farsi brutta era costei soggetta 
Cantando, e a mostrar forse i denti neri. 
Ciò nel testo non v è, ma a dirla schietta, 
lo credo a sì gentile cavalieri, 
(O cavalitre) il quale da piccino 
Conobbi, e studiai seco di larino : 

XLV. 
Che poi cresciuto a la virt.t, e . a la gloria, 

A fars' invidiar da Febo è giunto: 
Basta, ei dice, che lesse tal memoria 
111 manuscritto affumicato ed unto; 
Or su la fe di lui seguiam l' istoria, 
E usciam , se piace a Dio, del nostro assunte. 
Già canta così dolce) che innamora, 
La Menghina di dietto da una stuora. 

XLVI. 
Q"uando menò al mercato il mio bel figlio, 

Che, come la sua mamma) è propio un fìor~ ) 
Nascer si sente subito un bisbiglio, 
Che par che arrivi un re, un imperatore . 
Ogmin s'allegra, ognun gli volra il cigI:o, 
E gl i dicon: ben venga, bel signore; 
Sia il babbo, sia la mamma benedetta 
Che ti crearo, e chi ti dic' l'I t«ta. 
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XLVII. 
n grande e il piccolin corrono in folla: T 

.E tutti fan di maraviglia tenno .. .. 
Volea seguir, ma nel più bel sturbolla 
Il russar che faceva Cacasenno, . 
Che avendo la gran fame appien satoHa i 

Con quella grazia che gli detta il senno' , 
Sn la tavola 's' era abbandonare, 
E lì profondamente addormentato . 

XL VIII . 
. ( Ma già ciascuno il tovagliuolo piega', 

Che finita. è la. fame e la pietanza . 
Erminio allora il suo disegno spiega, 
ch' è di rernarsi a la reale stanza, 
E di dargli il fanciul gli esorta e prega, 
E finge che d'averi" il re fa in stanza ; 
Quel Ie, dice, che .amò Bert01do ed ama , 
Questo. suo nipOtlll conoscer brama j • 

:gUX. 
E apposta mi ha mandato tante miglia ) 

N'è vuoi che senza lui Iito~ni a €Otte . 
A questo di .. tutta la famiglia 
Si turba e cruccia,. e n' ha le guanc1e smorte; 
Ma più: d' ogni altro' la madre bisbiglia, 
Q!lasi che vada il caro figlio a morte; 
NoI sa patir) nr: consentirlo mai, 
E turta in pianto si distrugge e in lai . 
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L, 
Vi fu che dir, vi fu molto che fare, 

li andò la cosa a lungo in quistionc i­

Ma; finalmente a la Marcolfa; pare 
Che si debba al re dar soGldisfazione " 
Racconta i beneficj, e il singolare 
Amor ch' an110 per lei l' alte corone; 
Eertoldill non disdFce, ch' è prudente, 
Anzi fa che la m0{11ie v' acconsente ;, 

LI, 
E ranto più, éhe M,rcolfa promette 

D' accompagnado, e stargli sempre a lato < 

D,mque al viaggi o l' ordirre si mette, 
E la vecchia un grembiule di bucato, 
E le v<sti si cinge a lei più accette, 
Ch' erano ,fatte al secolo passato; 
Un cappellin di paglia in t<s ta vuole 
A l'uso de le nostre romagnuole , 

L II. 
Menghina anch' ella il suo bambin pulisce " 

Nè a diligenza 1 quanto può , perdona, 
E al fine un poco lo dirugginfsce, 
Tanto lo frega, la',", ed ins~pona; 
Indi d'una sua giubba lo g~arnisce) 
Che suoi portar le fesre, l~ più buona' 7 

E perchè mostri la cintuta snella, 
Gliela cinge con una cord~ceUa, 
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LIII. 
Ma gla convien l'lsciarlo, poichè tutti 

~i pongono in c;:unrnino) e fanno fretta r 

La Menghiua cii pianto ha gli occhj brutti, 
):. sq'ill~ s1, che pare una civett'!. 
Appena Bertoldiu li ~iene asciutti, 
Che sça a veqerli scender da la vetta, 
La vecchia Caças~nno tiell per lUano) 
E cQsì a piedi calano nel piano, 

LIV. 
GiUllti ncI piano si trovaro inuante 

Un' osteria, ch' è detta del merlotto; 
Dipinto ha ne l'ipsegna un guardinfame, 
Che a qllell' uccello serve di gabbiotto. 
Qui Erminio accenna ad U11 fedel suo fante, 
Che a cavallo si ponga, e di bllon t rotto 

.' Corra iQnan~i a por~are al re ravviso ) 
Ch' çgli mena Marcolfa, e il bel , Natciso, 

• LV. 
L'oste 1'accomodò d'un buon cavallo, 

~he presto il servo' tolse lot da gli occhj; 
-1::ssi s' arrestan poi hreve intervallo, 
Perchè al fanciulla dolgono i ginocchj 
Da la fatica del colare al vallI'; 
E giacchè n011 vi S011 calessi, o cocchj 
Per condurlo a la corte, ser Ermino 
VuoI metrerlo a cavallo d'un ronzino. 
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LVI. 
a o si .. , che' r animal~ il fren rpdel!se, 
O per a1trà cagipn mostrasse i denti, 
Temè .il fancial che morder lo Yoles~e, 
alide pensate quanto si spaventi. 
Non vuo1 montar, non vuole se gli appresse 1 

E a they.rlo non vagliono argoment~. 
Q,uel che seguì, se . ad ascoltar verrete, 
Da miglior Mlisa in altro Cant\) udr~t~. 

l. \ \\ 

Fine del Cnnl. deç;1'nluttim, . L 



J,i'.!10zar' tuttI', e 1l01l Tlillase itl"nlto, 
:E lil orli: l',il ne.ss1l11 v'etica laJà,;ne . 

. Cnco.St!1II10 Cnn .X17III. ~ 

C A N T O 

I, 

P Ur ' troppo nufIa giova ult buon éonsiglio'. 
E, dato con amor, con ragion molta 
Ad un gagliolfo e disadatto figlio, 
Che, come l' :<sin, per le ceste ascolta : 
Il meglio fora dar tosto di piglio 
Al grau rimedio' de la. gente stolta. 
A un noderoso e' ben grosso bastone', 
E cos1 medicar l' ostinazione ~ 
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II. 
Egli è un rimedio certo arcÌsqUlslto, 

Se venga a tempo e luogo adoperato 
E a raddrizzar la testa egli ha ~ervito 
Di qualunque sia matto spiritato; 

/ Il san le donne ancor, ch' anno un marito, 
Che dopo aver gran tempo tollerato, ' 
Sa poi con pace ed animo tranquillo 
Bussarle ben, quar.do lor monta il grillo. 

I II. 
PUt, benchè rata, v' è di tal natura 

Gente soave e affabile di tratto, 
Che una suora torrebbe di clauslIra, 
E con parole ha destramente esatto 
Ciò che ottener non può con la bravura 1 

E con orrido ceffo un mal bigatto. 
Di t al natura molti meglio fenno, 
Siccome Erminio col suo Cacasenno. 

IV. 
Cacasennino mio, disse) timore 

Deh non aver di questo cavalfucc1o, 
Su cui una fantoccia con valore 
Andrebbe, e andria sicuro un dal cappllccio; 
Non temere di fui, e fatti onore, 
Che t'assicuro che non fa scappuccio. 
Monta, deh monta, caro bamboccione l 
.s~ aver tu vuoi la buona colazione. 



V, 
Qui non .,' ha d'uopo aver da Bonapartè 

Avuta lezion di cavalcare, 
Nè letti aver gli autori di quest' arte, 
Che non è poi 51 faèil, come paré, 
E"vi de' cavalier' la maggior parte, 
Che in birba sa, non a ca vallo alida re : 
Ognun fugge fatica e disciplilla, 
Nè dassi il guasto a Santapaolina, 

VI, 
Tien sto cavallo la 'medesma pista, 

.E da unà parte e 1'altra non ,etpeggia; 
Se vede in via seesà urta paglia, o arista, 
Tosto s'inchina al sllolo, e la boccheggia, 
Par che non abbia mai la conca vista, 
E una fame da cane ei sempre veggia> 
In briglia tienlo sino :i quel villaggio, 
Ove tu avrai conforto dal viaggio, 

VII. 
Perchè l'esempio vivo lo àmmaestri, 

Tosto sdvra il cavallo Erminio moma, 
Siccome soglion far buoni maestri, 
I quai la gioventù vogliono pronta, 
E gli scolari suoi rendere destri, 
Spesso d' un sal~Q monta, e poi rimon(.a>, 
E stassi il cavallaccio come un sasso, 
E pur . non vuoI , montar. 'luel babbuasso. 
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VII1. 
Marcol!'a nonna sua gli fea da mamma, 

E s· era messa i panni da le feste; 
In capo aveva un pannicello a fiammà 
Alquanto storro, come donna agrest~. 
AI collo a vea del peso d· una dramma 
Un giro di granati, e la suà veste 
Di lana su la pecora era tintà, 
Non sind al piede, ma molto succinta. 

IX. 
Ella fu di !tatura alquanto bassa; 

Molta distanza avea dal naso al- mento, 
Ed era in volto tonda e molto grassa, 
Con due grand· occhj eh. facean spavento l 
larga di spalle con una gran massa 
Di bozzacchioni in modo, che a gran stento, 
E appena si V'edea grattar la pancia l 
Credetel pute, che 110n conto ciancia. 

:le. 
Vide Marcolfa non fare alcun frutro 

Il buon Erminio c'dn !e ~ue preghiere l 

E che il suo bambolon fattO era brutto, 
Nè volea indursi a fare il cavaliere : 
Che di te non si possa aver costrutt~) 
Disse) ed in nulla ! oglia compiacere? 
lo prese per la mano, ed ei tirava, 
Ella forte tirando , gliela ca va . 
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XI. 
Da l'una parte Erminio tieo la staffa, 

Pcrchè il basto no" mova. i a l'indietro , 
E Ca""enno si va alzando, e arraffa 
Con alnend~e le man' la sclla addietro; 
Il povero stival tantO s'aggraffa, 
Ed ella, i l spigne COll la man di dietro, 
Ch' al fine ei monta sopra a la rovescia, 
E nel montare gli scappò una vescia. 

X I 1. 
Altra per l' lma, altro per l'altra gamba 

Alzalo i"m<o, e gli dan la rivolta, 
Prende la briglia in man così. a la stcamb~, 
Che) come s' usa.) non av~a in man tolta: 
Ognnn che passa, il m.mmalucco giamba, 
Che parea una valigia male avvolta . 
Erminio dice , tira un po' la briglia , 
Tira) che par garzone a la caviglia . 

XIII. 
Per rimor che il destrier s' inalbe.rasse, 

Las<i" la briglia, disse, andar più lenta : 
Ne: il bufolo sì largo cavalcasse, 
Come la donna, ch' andar strem,' stenta; 
N~ del piede il tallqn così 'portasse, 
E l'occhio :wcssc) c ben la lnente attenta j 

Che, se il cavaI rizzasse un po'la cresu) 
l'Dtria cadendo rompersi la testa, 
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XIV, 
1\ rònzone di già ben s'era accorto 

D'aver ' I1n bel capocchio in su la schiena. 
(Come quesri moderni iò mal sopportO, 
Ch-!, voglion farmi lunga cantilena, 
l'rovando per, lo dritto, e 'per lo srorro, 
Che macchine elle sieno) e ognuno mena! 
Pur pajon queste bestie aver più ingegno 
D'un di colaI;) cui tuttO giorno insegno.} 

XV, 
Non fece 'de''Precetti alcun profitto; 

Tra Fiè le briglie le:lte se n' andorno, 
Onde inciampò il destriero, e a capofitto 
Cadde seco il · merlono, e gli fu attorno 
Matcolfa, e Etminip acc~rbamente afflitto: 
l'teserl.o ne le braccia" e in su l' alzorno , 
E la sua nonna si pigliò la cura 
Di fargli pisci~r tosto la paura, 

XVI. 
Gli diluviavan lagrime dal viso, 

Che . parean g9ccioloni d'una lira \ 
E il figlio si credea mezzO conquiso 
La povera b .• fana, che sospira, 
Nè (a~petra"a un tal caso improvviso; 
E però i piedi batte) e monta in ira) 
,Ed, alza il suo grembiule di, bucato, 
E a~çiuga il volta de lo sventurato , 

Petto/t/. , G 
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XVII. 
i: aniJna bigia CIi Scarnicchia allora 

Si abbatte ivi a passar per accidente l 
Che sovra il suo moscone di buon' arri 
N'andava ad Wl mercato, impaziente 
Di presto por gli elettuarj fuora, 
In pria che parra la v illana gente, 
Cui dice, dopo mille motti arguti: 
Vi saluto, villan' be'cchi cornuti. 

XVIII. 
Si ferma, e scend~, e va a' veder che cosa 

Sien quesre grida, che giungeano al cielo! 
lo Dotto, disse, meco' poderosa 
Medicina, signori, e nOll rivelo 
L'alto segrew cJi virture ascosa; 
Ma infin ch' io viva, dentro me lo celo '" 
Nè da un dolor Firenze risanata 
Ha mai ~aputa la virtù fatata. 

XIX. 
Marcolfa 10 dispaglia per vedere 

Se avesse". un osso, o alcuna parte ro'ctl ; 
Cala le brache-, e il guarda nel sedere; 
Ne le natiche trova un po' di bptta 
Fatta da Ull ardiglione nel cadere . 
Il· medico valente fece allotta 
Salubre empiasrro co! suo raro' unguento , 
E gli fu dato Wl bolognin d' argeneo . 
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xx. 
si ]l'ese .un legacciuol d'una calzetta 

Per srrigner al fantoccio la ferita; 
-E quando l' ebbe ben legara e s[{etta 
Nel luogo ov' ebbe un poco .di stampita , 
Ehninio al resto del camtl)in lo alletta, 
L' ostel viCin momanclo con le :dita; 
Leggiadre fole conta. à la btigata, 
Perchè .stia nel viaggio sollerata, 
.' , X.XI, . 
Tra le gambe si misero la via; 

che presto si p~ senza stanchezza, 
E giunser finalmente a l' osteria , 
Senza aVfedérsi, colmi d'allegrezza, 
E i passati disagi ognuno obblia; 
Vien su la porta l'oste cot>. prontezza; 
Ove sta scritto: non si ,U a credenza; 
E dice: serw di vostra e~cellenza: 

XXII. 
É poi l'inchina giù profondamente, 

Che ben .sapev~ esser signpI ili c.orte 
Erminio) che s' accosta immanrinoo.(e, 
E dice: io yoglio uri <[narro, oy'e le' potte' 
Stien chiuse; insieme con quest,i mia gente; 
F UOI anco escì d" · l'oste la conso~Ie, 
Ed a lui fec.e· no bel teverenzione, 
Gh .. tutte fe' .~tupir ql!elle peliSon~; 

G .2. 
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XXIII. 
E a la lI1arcolfa tosto die' di praccio; 

1: la fece salir sopra le scale; 
Ma il .buon Erminio volle senza impaccio 
Starne un po' al basso con quell' animale 
Di Cacasenno, che faaea un mostaccio 
Pie n di stupor, ve'dendo quanta c quale 
Gente si stava allegta e in gozzoviglia, 
Nè poteva parlar per maraviglia. 

XXIV. 
V' erall due lanzi, che già avean bevuto 

Di vin bianco e di nero un par di fiaschi, 
E non aveano ancor fatto un saluto, 
1: fatto augurio di più figli maschi 
Al loro imperatore, onor dpvuto, 
Cu' il ciel voglia che almano uno ne naschi, 
che a la misera Italia "dia confatto 
A la ruina volta in tempo corto, 

XXV. 
Poco lungi a' tarocchi si giucava 

In partita da quattrc> Bolognesi, 
Cui altti ~opra per veder si stava. 

, Ed eran sì a€caniti, e così accesi, ~ 
Cl,e, ad ogni loi parola si bravava, 
Come gli Ebrei sovra gli usati arnesi. 
Un disse? oh carte, che direi del bretta! 
Si può dar .de la l1)ia lI]aggior disde'fa j 
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XXVI. 
il buon Gaeasennino strabiliava, 

Come in cosa nòn mai vista succede, 
Tenendo dietro a Erminio, che n'andaTa 

. Vetso il cortile piede .ìnnanzi p~ede.' 
Ed ivi a le mnrelle si giueava, 
E tracannar da molti anco si vede, 
Che, gineino a la mora il suo boccale; 
Andavano cioncando un vin bestiale. 

XXVII. 
Stette sempre Marcolfa con r ostessa, 

Come fanno le. donne, a chiacchierare, 
Che non si metton mai gran fatto pressa, 
Di lor gonne ciadando) . e di comare ,; 
E quandO anno la loro lingua messa 
In taÌ: chimere) non si san chetare) 
E questa è ~utta la vittù dpnnesea, . 
Che d' altro afIè non san, se ben s l p~sca ' 

XXVIII. 
Del viaggio contò, de la caduta, 

De la spedizion del re Alboino; 
Cni tanto si professa ella tenuta 
Pc gran favori usari " Bertoldino; 
Che mai non s' tra in altri di vedut .. 
Verso l un,. rozzo villane! meschino 
Maggiore conesìa ~ maggior . amore) 
Ql>anto in petto n' alberga a 'luci sigJlQte . 

G ; 
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XXIX. 
Del suo parto pritniero ancora diss~ 

L'angustia aCcerba e'l doloroso stento, 
Che si credea cbe il bambolo morisse 
Net suo tanto diffieil nasci mento . 
Che la mam)J\ana at\cor tanto s' aflliss~ 
Nel veder un tOlal luqgo tormemo, 
Cfi~ non sapeva qùel the si facesse, 
E qual cosa giova:re il: lei potesse . 

. X:X:X. ' 
Q.uando il c'iel voll~, si levò di pena, 

Ma venne qUèlla poi de l' allattarlo, 
E le dolea la , t>oppa. troppo riena 
Di lattè, plld' ",Itri prèse ad asciugarlo; 
Ed ebbe pO$cia un ~al dblor di schiena, 
Che donna non poteva sopportarlo: 
Ragazze" disse, che sposo bramate, 
Il male ed il maIannò voi cetcate. 

:XXXt. 
Se non sali va Erminio) it}sino a · sera 

Di questa vena and.van taccoIando, 
E v' era ancora più d' llUa chi,nera, 
ch' a Iot 110n manca mai d'andar contandO' 
Antro inesausta ~emFre la miniera 
Di lor facrdonie, e di Ior ciance, e quandq 
Pare poca materia esser rimasa, ' 
;Esce in ballo il marito, e g:qei di casa, 
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-XXXII. ' 
Se nel vicino . poi, o sua vicina: 

Entra la loro lingua benedetta I 
Allota sì, che .mai non si tifina, 
E punge il .suo parlar più che saetta. 
Insomma tUtte son di lana /ina, . 
Che fan col 'lor' pa;lar quda vendetta I 

Onde a ragion le p9ngo in un bel faseio J 

E a chi ne ha rutto l'intrigo io lascio. 
XX;XIlI. 

Ruppe rai filastrocche il cavalìéra, 
E già pottava sopra il camangiare 
Un giOyalie de l' ost.e cameriere, 
Essendo l'òea ornai del desinare. 
Marcolfa, chç gLi avea pieno il paniere, 
Ad un cessò vici!) l'andò a votare; 
Senza la varsi poi si pose a desco, 

\ Come è il costume suo çpntadinescQ. 
, XXX1V. 

Vellne in pria un piatteHon lIi l'apparclelle, 
Da cui un anitraçcio era 'çoperto ; 
Cominciò qui!,,!i Iln soatter di mastelle, 
eh. venuti p.reano dal diserto, '. " 
Ed in un batter d'occhio spirar' quelft 
Fettuccie beHe, e il inorto fu scop.rtO; 
Ed a tal vista si restò quel sciocco 

, pi Cacasenno in "ca, come allocco. 

G -1-
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XXXV. 
Ingojar' tUtto, e non rimase il piatto; 

E in aria più nessun vede'l la fame; 
Q'lando r ostier di sopra venne ratto 
Con un manicaretto, e dd salame r 
Venian seco con pace il cane e'I gatto·) 
Gnaolando a mangiar tutto l' ossame; 
:Ed ivi un po' di lite . incominciare , 
f:he gana e. <an d'accordo stan di rairo. 

XXXVI 
Con varj sughi e speZlene conciato 

L' intingol era, onde 'non furo tardi 
Col. santo pane a dar gusto al palato', 
E la fero in quel piatto d'l leccardi, 
Perch' e,a veramente stagionato. 
Aveva l'oste i cucinier' gagliardi " 
Ed in quel!' osteria facea faccende, 
Come suoi far chi compra', e chi ri vende. 

XXXVII. ' 
• AI suo albergo correva il forestiero, ' . 

E d'ogni stato e d'ogni condizione. 
Sapea pur ben colui fare il menitro ; 
Nel suo interesse -Ilon era un cappolle; 
Dava il bianco ad intendere per nero, 
Pur gli correano dietro le persone; 
Onde. risorto da un misero stat" 
S'era già fatt" ti"" sfondolato·o 
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XXXVIII. 
èià fattO aveva un figlio prcte, • un frate, 

-E suora far voleva una figliuola, 
La quale non avea molta bt:ltate 
A cagione d' una gran gozzo a la gola. 
Disse ErminiO' vedutaIa immediate:' 
Ha costei il difetto di Spagnuola; 
Di qui p"",sando alcun de la Biscaglia 
'Con mogliara entrò forse a la battagli<t: 

XXXIX. 
Certo) signor) non si sta sempre · a casa; 

EH" sa ,he per grida il lupo -scampa, 
E così E:hi 1/ nostre donne annasa, 
Ogni bdla -pur troppo- accende vampa;' 
Ma quando aIcUl\ la guarda, non si accasa, 
Nè tenta fare alcuna nuava statPpa) 

.Temendo i\.i trovar qualche maligno, 
Che non guasti, o non tagli il nuOVO ordigno. 

XL. 
Un gran periglia corre il bottegajo, 

E quei ch' an di star fuor r ore prefisse j 
Che quaIchedun. n.011 vad>t al suo- polla jo- • 
Come ab antiquo ognun d;sse e ridisse, 
Con moine ,si vince) e con danajo) 
Se ben ' fosser le- forche alzate e fisse') 
Ed an, come' ognun sa, donne, e _ donzeU" 
Il capo tuttO pieno di gitelle. 
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XLI. 
Non osrimte la mia fu ' sempre buona, 

E tra le poche ch' anno un po' d'ingegno: 
Vivere me ne posso li la carlona, 

. Nè d'alcun caso perro i' mi sovvegno, 
In cui si dica: costei glie la sona: 
Semprè d'amor mi die' sicurò pegno, 
Nè il cruccio fu tr'!- noi di gelosia., 

. Ma buona ini fe' se,npr~ compagnia. 
XLII. 

La Marcolfa, se ben donna .. illma, 
Le venne nel di dietro un tal discorsò; 
Perchè non sempre ogn~na s'allontana 
Dal ben oprare. e dal diritt9 porso; 
E s'alcuna talora s'impantana, 
Tutto provi"n dal 110h aver soccorso 
Da quella, che 110n ha, maschia vittutèJ . 

che rendere suoi forte a le. cadute , 
;XLIII. 

ç ontra gli 'Iomini disse inezie inolte j 
Che' non sta bene a me qui di ridir,; . 
Còntò la cosa stèssa miII~ votte, 
Ne si qedea volesse mai fornire; 
E intanto Cacasenno av~va ç:o~te 
Tutte lè frutta, e sen voleva gite 
A passeggiat un poco l'osteria, 
pa cui mai non sarebbe an<j;lto vi.a. . 



XLIV. 
pove si mangia. bene, e si tracanna, 

Pianta ognun volentier la su' alab~rda. 
S'alza Marq:>lfa Presto da la scranna, 
S' accos~a a l'.pste

l
, e picco lo rigqarda: 

Sono le donne un corno, che ti scanna, 
E disse: i miei omacei, il ciel ile guarda, 
Senza eli noi sareste insino a gli occh j 
Ripieni di lordure, e di pidocchj. 

XLV. 
!l' era arrabbi~ta c~me un gatto bigio; 

E Erminia alzossi, che già avé:! spolpato 
Un capponeello arrosto, è ft' il litigio 
Tosto ~nire ornai ~r0J>po infi!ilrratò. 
Chiamando l'altra gente . di servigiò, 
Da lavare le man' gli fll 'portatò ; 
Gittò a Mo,rcolfa un poco d"acqua in seno I 
EHa fe' un ghigno, e l'ira ' venne meno . 

, XLVI. 
Sen corse ]' oste, che volea Mciugarla, 

Ed eHa tOSto diSse: "anne al boja; 
Con altro sennO de le dÒl)ne parla, 
Che SOll de l' lprtan vivere la gioja. 
Ripigliò : cOl1Jpatite q~alche ciarla 
Detta per scherzo, la mia cara: ancrdja i 
Che se voi foste giova!)e é vistosii, 
10 non avrd. giammai . detta ta,l cosa. 
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XLVII. 
Di grazia! che! non an da stare al Inondo' 

Anche le vecchie? tra le quai ·non sono, 
. Che piglierei, mi sento, anca il secondo l 

Ma facile non è Hovarne un buono, . 
. Com' era il mio Bertoldo, e si giocondo, 
Che sempre allegro, e sempre era d'un tuono', ,. 
Ogni tristezza ne cacciava via, 
Solo col dirmi: Marcolfina mia. 

" XLVII:I. 
Era gll del partir l'ora passatta" 

Nè si volea da Erminio pi" indugiate 7 

Oh' ebbe diletEO de la raccolata 
De . la Marcolfa, che in suo buon volgare i 
(Che la senapa al naso era montata 
Nel semirsi da l'Oste bolcionare} 
Mandollo in fine a farsi benedite 
Gon cer~a fra$e, ch' io non vi va' diie·. 

. XLIX. 
Ai cont·i, signol 0ste, ei disse) e presto 

Preparins', i ca valli., e il nostro arnese \ 
Prendi quest-Q dobblooo, e dammi il reSto, 
Ch' io pago por ogmlll tutte k spese. 
Ma ma , eccellenza, il tutto pronto' appresto<, 
Giù de le sGale tosto si discese, 
Ii si .ritenne il prezzo mercantile) 
Che anche i tavaliet' non . anno a vile . 
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L. 
L' oca di C.c.senno era incantato, 
. Stando di nuovo a riveder giucare , 

Fu più volte chiamato) e richiama co ) 
Ed il sordo facea per non andare. 
Andonue alfin, ma alquanto sconsolato, 
Perchè di nuovo non volea montare; 
Si --ricordava ancor ~la culattata, 
E gli piacea di fare ivi posata. 

L I. 
Oh se s~pesse che sen va a la corte, 

E se intendesse che cosa ella sia, 
E. che. vi si cammina per vie totte, 
E che vi regna invidia e gelosia, 
E s~ il padrone ben vi vole a sorte, 
Vi danno dietro con frode e bugia, 
E a far che sia · miglior vostro destino. 
Non vi giaya sapeti .Gteco) o _Latino. 

LI!. 
Vi si vede di rado un U0111 da bene, 

O aver ne l'esser tal perseveranza; 
Erminio sol la sua onestà riti elle, 
E non s' empie di fumo e di baldanza, 
In lui gran pazienza si mantiene 
JI1 modo da non dir mai a basranza . 
Ognun, che sa la storia, ci conferma 
çl)e çon ',Iuel matto ",vria p,rsa la scq.erllJ.a . 



do ' C».CASENN .Q 

LlII. 
Di nuovo pur lo prega, e io riprega, ' 

Che $uJ cayallo suo rorni a salire; 
Gli fa miUe care~ze, e in fin lo freg~ 
Sotto la gola:, ed ei nQJl ' v i Nuol gire; 
~ !o regal. anCQf;t i e JlOll si piega, 
Ed 11a uilii pazienza di morir,. ; 
Ch' ognll!1 gli avrebhe detto ,>( .note chiare, 
Vattene Fur :1 farci omai squartare. 
. LVI. 

Se nOll ce! mandò Erminio, .or ce! ' mandi io; 
Cui la frQttola mia pare c.ompiuta. 
Lascio ad altri sfogare il suo desio, 
Che avrà di me cicala assai .più acura. 
l' non dov.ev., già aver, su l' 0'l0r mio, 
Lingq:a. co' matti tanto ritenuta; 
Q. uando' la babilonia ha pieno il sacco, 
Se re scioglie la bocca con grap smaC!:p , 



"JJmta 'd III. calca, che le J'tlartlté 017''''''11. 
PO"",OIl con 1~"I1l" ,raitener la/iena ' 

"./ , Cnca,unlle, C~:l.:rIX. 

C A N "t d XIX. 

!, 

A Cacasenno ';ntallt'o la paura , 
Calata era dal cor giù ne' calzoni, 
Come talor avvien contrd natuw, 
Che puzzin d'animosi anco ; poltroni ; 
Di tornar a cavallo il plitto giura, 
Perchè non creda alcun ch' egli minchiont , 
E dice a quel signor rivolto poi, 
Vi saliro, ma come' fate' voi . 
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II. 
Oh garbato ~arzon, qual g,oJa io sento 

In vcderti sì gaio! or su, quel sasso 
Monta, Erm~nio risponde; senz~ stento 
Su.I corsier tornerai) pt?rchè sei basso. 
T~ a le staffe non giligni, io più contento 
Saronne ancor) che tu mell stanco e lasso' 
Al re n'andrai; or mentré sì gl' insegna, 
Il ciU'allo a Marcorra egli conseg!1" , 

III. 
f, già sul cortidore agile e lesto 

E rimontato Erminio, e sul vicino, 
Che Marcolfa renea con simil gesto, 
Alza pur Cacasenno il piè mancino, 
L,,- staffi. lunga, c,lle non era a sesto' 
Nulla servì, ne! la tOCCÒ il pi~dinp '. 
Alfi" compiuto il salto, di schimbescio, 
In su la groppa si trovÒ al rovescio. 

IV, 
reMate, in rimir,r quel pinc-hèllone 

Posto sovra il puledro ,in simil guisa, 
Quale Erminio rimau :" Giù da l'arcione 
Cade. già già, nè di cader s'avvisa; 
Qua e [;ì ' giù dal cavallo pendoloue 
~battesi, e scoppia quasi da le risa ; 
Non rid~ Cacasenno, e già finisce 
P' ada~iarsi, t;, ch' ci .rida, si st;Upiscc., 
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v, 
;Eh! <74J da quel cavai!o, Erminio grida, 
, O del cavallo ancor ben più balordo! 

Vuoi ch' ogni biricchion dierro ti rida? 
Sproposito simil non mi ricordo, , 
Ma CQ~tui gitta al :vento !e sue strida, 
l'crch' ò il novello C'vali!" più sprdp 
pi quel 'che sia un villan con carro e boyi, 
Se p'et viaggio a sorte lo ritrovi. 

VI. 
l'Jr di gtidar non cessa: eh via, stiyale ; 

Volgiti indietro, che rovescio ~ei; 
Li dove tien la testa r ammale 
Tu andar diritto con)a testa dei , 
C~casenno allor pr0uto e puntuale ' 
Disse ; che importi a te de' fatti miei ? 
Nulla di ciò ne dice questa besti~, 
E tu mD te ne vuoi prender molestia? 

VII. 
Q.tlalchç altra volta ho ' cavalcato anch' io 

Su una cannuccia, o pur su d'un bastone, 
E a mio modo ho tetluto il muso mio) 

.Senza che alcun mÌ met'ta per ragione . 
Or mo tu alzi tanto buzzicchio) 
P.~rchè Sto in quésto modo a ca valcione ? 

So che il primo Ilon son ; v isro ho più d' Ull O 

Ai cavalli voltar ' così il trentUl1o • 
• l .-

finto/do, 
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vqr. 
Oh, "!isse Eq\liD,io, oh pazzo da çatena! , 

Ouello che andar così tu forse hai visto, 
~r infamia vi va) vi va per pena: 
Vuoi dunque eS,ser creduro un ladro, un tristo~ 
Che così a('punto ~l boj a i ladri m,ena 
Da le carceri n.~<i've a ponte 5;sto, 
~d a' miseri in vece de la. b~igtia , 
Porge in l'nano la coda) e ~oi gli striglia. 

IX, 
oh questa volta poss" anéh' io ben dire, 

Che a Modena m' ho preso a cO\1dut l'orso, 
Nè 50 chi bes.tia: più possa apparire, 
Nè q ual meriti p~ù cavezza) o morso; 
So ben ch' è D,tr b!'utto intrico da fi'.Ùre, 
Nè a sollevarl1\i un can pur a\\co è corsQ; 
Parmi il l'0polo udir, che ci dichiari 
Tutti quanti noi siam pazzi dci pari. 

X. 
Fosse d'Astolfo almc'f questo il corsiero, 

Che battendo le pill,,,e in un Ilwmcnro 
Ti, porrasse colà pronto e leggier9, 
E me togli.e sse' a sÌ c,udel cimento! 
Quasi ti pianterei qui sul sentiero) 
Che di condur pitÌ matti io non mi sento. 
Mentre in t~l guisa duolsi, ecco un villano 
Venir cantando con un legno il, mano •. 
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Xi. 
Erminio allora: ° galantuom da llene; 

Disse) potresti tu farmi un servizio ~ 
Vedi tu qui costui, che se ne viene 
Con a cavai rovescio il f'i0ntispizio? 
Egli è aspettato in corte, e il re lo tiene 
Per un UOffi di finissimo giudizio; 
lo debbo andare avanti ad avvisarlo, 
Che in persona venir vuole a incontrarlo . 

Xli. 
Però, giacchè tu sei così pedone, 

Prendi la briglia in mano, e .J cavai guida. 
Lascia pur ch.e la gente con ragione 
Di lui s'i faccia beffe, e cianci, e rida. 
Giuuto in Gorte n'avrai la colazione. 
Di me, che sono cavalier, ti fida; 
Nè mancherà la mancia anche in denaro-:;' 
Che il re non è, come si crede, aval;O. 

XI II. 
le non ti burlo già, nè ti sien strani 

I sensi miei; sappi che il re è cortese; 
Credi forse che tutei i cortegiani 
Sieno si gran signori al lor paese? 
Molto [' ingànlli in ve!: quanti villani, 
Che in Corte ora si · fan di buone spese .i 
E di vesti e di lerti e di vivande, 
Stavall co· porci a mastiear Je ghiande l 
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XIV, 
0uttasi 'll' PQ' la testa il villanello, 

E quattro, o çinq!}e vQlte indi sbadiglia i 
Per creanza ~n po' levasi il c"ppello, . 
Ma nel cavafSel tutto si scarmiglia; 
l'u,e al cavallo infin così bel bello 
S' aécosta alquanto, e prende in man.la briglia; 
Nè poco e çiò, che contro ogni suo stile 
Tro~i Erminio un villan così gentile. 

XV. 
Giunti posci~ a le porte alquantQ seracchi, 

TrQvan de la gabella i soyrascanei, 
Ma non gli a.crestan gi~, che sì vigliacchi 
NQn erano color, nè )leculanci, 
Come al dì nos~ri san certi tai bracc;hi) 
che a dar vanno del naso a tucti quanti! 
1; fin sotto a le donne in brusca ciera 
Voglion cercar se an cosa forestiera. 

XVI. 
Contro sì fatta razza di ribaleli, 
. <:,he il11pascati non son, che cli baldanza, 

D"ira non possQ a men che non n1i scaldi. 
'D'emendarli per9 sem;a speranza, ' 
Affermerò sol 'Iuanto il Baruffaldi 
S~risse contro costoro in abbondanza., 
Nel libro ove sì ben loela il tab~cco; 

Ma U!1 d~ ,vo' pettinarli a straccia sacc~, 



X VII. 
Torniamo ora ad Erminio ! al ceSutadino 

Dice: ~errai .fiqo al real palazzo; , 
E perchè , ndi! ii olrraggi nel cammino 
Q,ualché briaco mai, d quà1cbe pazio , 
Un drapfel , di soldati avrai vicino, 
ch .. assicuri ,la ddnna ed il ragazzo; 
Poichè dar si potria che a le fischiate 
S'accoppiassero ancor pugni e sa'gsate . 

• XVIII. 
to~l dicendo sprona il corridofe; 

Che parve in quel momento , ave55e l'ali; 
Giunto in palazzo in,edntta il servitore) 
çhe, :gli aj'uta a ca'l'ù c.ppà e stivali, 
E gli dice : signor, sort 'già;, ire ,?re, 
Che si stanno aspetrando questi '1ali ; 
Imp~zienti sona e rè, e reina, 
E temevan di voi qualche rilina, 

, XIX, 
Se non san · giunti anGor) poco puÒ s'care j ... 

bisse Erminio, d,e :uri vino aritendue . 
E in questo mentre eccclii gli arrivare' 
Col condottie, villano tutti e due . 
Presto si corra sopra' ad' avvisare 
Il re, che venga a le finestre slÌe; 
Ji.d ecco il ri, con la rcina a destra 
Cu'rlosi affacciarsi a' la finestra. 

H3 
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xx. 
Con al fianco Il!. rocca, e ih mano il fUSb 

Venia Marcolfa a lento piè filando,; 
n villan pien di polv" il crine e il muso, 
S~ira c sgrida il cavaI, di quando iQ quando; 
L'altro poi] che cl fOv~scio stavvi suso, 
Con il COlpc;> e coi pitO va dondolando: 
Q.uo' prenci pi~ tener le risa a frenò 
Non ponno in rimirar sì vago treno. 

, XXx. 
Vista non ho giammai tanta genia 

Sul corsp carolar ne' giorni pazzi; 
Inondata direste la gran via 
Da uomini) da donne, e da ragazzi; 
Nè spiegar già vi sa la musa mia 
Le nschiate, le grida, e gli schiamazzi; 
Tanta è la calca, che l. guardie appena 
Posson, con j' arme tattener la piena. 

X XII. 
Ne ta. loggia reale alfin s'arresta 

La !lobi! coppia, e intornq a quella vanno 
Tutti i sraffier' di corte, e a quello e a questa, 
Perchò salgan le scal., ajuro danno. 
Prima è Marcolfa, che si manifesta 
Stanca) c: per carità chiede uno s€anuo;' 
Ma già noti si'ì!!e, perchè l'incamminino 
D inanzi a la reina) o la suascinano. 
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XXIII. 
Ben venuta) l,e disse la rcina; 

Ancora vi va sei) Mareolfa cara! 
Son viva i ella rispose) ma vicina 
A Volterta mi trovo, od a Mortara. 
Q~esta scala di corte lhalahtÌrlha 
M' è saputa più aspra, e assai più amara 
De le vie tutte che in 'venire ho f.~tte 
S111 grall cavallo de le mie ciab-àtte : 

XXI,V. 
Ma, dòv' è Cacasenno, il re le chiede. 

Ratta la donna a tal parlar si volta, 
N ~ il nipote) ché seco aver già crede, 
Seco pitì scorg~, e dice: 'io son pur stolra! 
lo l' avea meto, or dove ha volto il piede; 
E dove occulumente se l'è colra? 
La portiera frattanto un paggio tira, ' 
E Cacasenno entrar dentro ella mira. 

XXV. 
Tutto curvo con quanta .ii' corpo ha lena 

Un uscio dietro a strascinar si sfìara; 
Parte ,cadet ne lascia, e sn la schiena 
Parte ne tien i ridendo il re lo guata; 
La reina In uti gode, e in ' un n' ha pèha; 
Stassi Marcblfa pur qnasi incantata, 
Che comprender di éiò I10n sa il mistero;· 
,Ma ben tosto lo svel:l il cametiero: 

H 4-
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XXVI. 
E russe; del novello Fores tiere 

Vi narr~rò J sign?li, tUtto il successo :' 
Poc' anzi in confidenza a uno staffiere 
Disse : pisciar vorrei adosso adesso . 
Ei lo condusse alloco del messere, 
E disse: ne l'uscir tirati pr~sso 
L' uscio ; ed egli finite sue facc~nde, 
Fù'or' de' gangheri il leva , e in spalla il prende. 

- XXVII. 
Ma dimmi, bel figliùol, per qual cagi one 

Strascinando ten vai cotesta porta ? 
Il re gli dic,e; eii egli ho la ragione 
Pronta, Se di saperIa a voi import,a. 
Ma se di questa casa io soh padrone , 
Saggi unse il re, la constguenza è cOrta; 

Dunque s' è mia la casll' , dd sicuro 
Sarà mio l' uscici ch' era attacco al lnuro . 

• XXVIII. 
Ma quest' uscio , risppse il pazzo allora, 

~u r. spalle mi fa la conseguenza . 
E ben? ridendo il prence, ac la malora 
Lasciaro andar, po,r ch' io ten do licenza i 
Si dispone egli allor senza dimora 
Linciado a rompicollo' in lor presenza ; 
Ma v' accorre Marcolfa, e ratta ratta 
lo' rattiene .. dicendo:' oh bestia matta ~ 
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XXIX. 
Tu non haci mie" un' oncia di giudiziò,. 

~cimunito; balordo; golferello. 
Perchè lanciar 'luest~ uscio a precipizio 
çome fosse un'a vanga, od un rastrello'; 
Insomma tu fai mal sempre ogni uffizi<l. 
Presto finiaml., · cavati il cappello, 
Va) bacia lo'r le mani; e lor t'inchina? 
Ch' uno' è re i se noI sai) r altra è reina. 

XXX. 
Cacasenno ripi~lia: oh questi, è bella! 

Corne volete voi, ,h' io mai c'on"sca.l 
Se questo è il re, se la reina è quella'! 
Distinguo ben nn topo da: una mosca, ' 
Ed il nostro capron da l'asinella, 
.Il so che l'uno " zoppo, " l'altra 10lca; 
Ma. se ques.ca è reina) e quello . rè , 
lo ve1 confesso, noi disoem'o alIè . 

XXXI. 
! 'Ùrate voi, Se differenza alcuna: 

V' è tra questi ed altr' uom , che li di/ting'Ia:' 
E mia madre? e costei parmi' tutt' una; 
Que9ta e quella' anno naso e fronte e Jingu~ ;' 
Quella ,è scuretta, e questa pure , è bruna; 
Gra-ssotta è queJla) e questa pur s' inpinguai J 

~. una veggo che spesso e ride e parla) 
E- l'. altra <iuandò ~orm .. ancora' ciada-l 
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XXXII. 
Or però, che da me tutto s'intende 

Lo statò loro, è sono, a quel che Sènto 
De la casa i padrOJ1', giusto si rtndé, 
Ch' io lot m'inchini, e faccia un complimento, 
Senza punto tardat tutto si stende 
Quanto è lungo c<5stui sul pavin1e11to j 

E dice: venga" pur, come m' ha detto 
La nonn. mia, giù chino ent,rambi àspetto. 

XXXIII. 
Che fai? mezz' a,rabbiata in quell' istante 

Grida colei) perchè cosÌ boccone 
Or ti stramazzi, pez~o d'ignorante, 
Faccia da 'berlingaccio, é da buffotie ? 
Ed ei: non mi diceste poco avante, 
Che io m'inchinassi innanzi a tal pers611e~ 
Ad ubbidirvi tosto io mi son mosso) 
Ma chinarmi di più chto non posso. 

XXXIV. 
E poicbè altro a mc (lui non rimaile, 

Che baciar lot la mano, ognun mi metta 
La mano in bocca, c seco dn po' di pane I 
O cosa altra a cavar la fam~ eletta: 
Una fame sent' io più che da cane, 
Per cui non mi sovviene altra ricetta: 
Fatemi liberar G. quest' affilino, 
E poi gli bacierò <tue! che vorrannO. 
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XXXV. 
J\ (ai sciocchezze ognun. si sb"atte e ride, 

E ne la principessa è tale il riso, 
Che il mento COll le poppe SL collide . . 
Porlìn lo sresso re mezzo con'[uiso 
Or là srancQ si butta, or '[ui s' asside ' 
Coprendosi col manto e gli occhj e'l vis,,; 
Poi dite al servo, sicchè il putto intenda : 
Va, conduci costui tosto a merenda. 

XXXV!. 
Perdonate) siBllor, twtta confusa 

Morcolfa allor risponde, il poco senno; 
lo non sapre, per lui dirvi alrra scusa. 
So ben '[uai grazie a voi da me si denno , 
Giacchè tante a gustarne ornai san usa, 
E so gli obblighi miei; ma CacasennO 
D'esse. affatto sciocco ha per istinto , 
E BenQldino egli è tutto dipinto. 

XX X VII. 
Oh! Bertoldino appun~o, è vivo, o mort0? .. 

ti re le chiede; ed ella: s1, signore, 
E' vivo, e san9 , e.ognora ~ campo e a l'orto 
Travaglia, ed ha buon bracci9.,~e bu"n colore; 
Da che moglie si prese, è fatto accorto, 
E di questo baccello è genitore; 
Ed ei: me ne consolO'. Un tal marito 
CertQ, o MaIoo,lfa, € dl mostrarsi a dico. 
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Su le IÌloderne e su le antiche cattè 

Ritrovo ch' ogni donna a questo e a que lld 
F~' de la sua pazzia non poca parte, 
Ed ~'più saggi ancor (olse il c~rvello ; 
Giove, Apollo, Saturno' , Alcide i e Maite; 
Per non parlar di qualche éroe 110vello, 
Impazzir' PU!.!; ed ora poi quel bacolo 
Far può sa\' io la moglie? è un gran miracd~:' 

XXXIX. 
Ma voi sbinca sarete J .oIà ) si guidì 
~e le stanze per lei già: preparaté '­
Così comahda, c li scudier' più fidi 
Diçon: monna, con noi t'ostò pasgare ;. 
çii il ragazzo era: gita, e se di, gl'idi 
Sente tutte' , sonar le stanZe ornate, 
Il ",or le dice il vero,. e che non erra; 
Vedendo eacasenno steso' a ferra. 

. XL. . 
fattosi incontro. Artiglio,: eh! ~O', rnadònni,1 

E' un mal, che nOnI gli pas~a la casacca;' 
Udite il e.so pur: costui si assonn:!,. 
E per salir sul letrliciuol s: attacca;' 
Con le mani s'attacca a la colonna: 
ç he sost'ien quella altissima ttabacca f 
:(.i trovar crede il ·letto, ed al gran crollcl' 
Rottosi il perno, ca'tle a rompicdllo.. . 
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XLI. 
Fissa il guardo Marcolfa, e l'ig'noranza 

Scusa con dir; non vi stupite, Artiglio) 
Poichè non y-: ha tra noi 'alcuna stanza ' 
Di tai letti fotnita per mio figlio; 
Se cadde, fu , '<.Che nqn sapea j' usanaa, 
Povero Cacasmn,,! a qual periglio ' 
Posto ti sei ! perchè così t: ascbndi ? 
Non ti festi già mal? paçla, rispolldi, 

XLII, 
~be giova...il rammeotar la mia disgrazia ~ 

Ot çhe son;jsi beo addormentato ; 
Non mi state . a destar) nonna) di grazia, 
Diç: egli, io mi contento , del mio stato, 
Intanto Artiglio vola al r .. , e ringr;izia 
Il cielo, ,he il buffon non s' cl accoppato, 
Il te l' ascolto con grao pena, e ilice: ' 
Non s: abbandoni mai qucll: infelice, 

XLIII. 
Frattanto che 'dormendo il trombon tocca 
. Q~.l(~l sciocco) e par .che arrivi una staffetta, 

Marcolfa, in 'un cantOn posta la rocca, : 
A ,[[:lllgug.~2., si mette in fretta in fretta) 
Empiendo jt130rda quantp"'può la bocca. 
Non' fa come ~olei sì schifbsetta, 
che ora questo, or quel cibo annasa e cangia, 
E. or agto, Or dolce il v.ole, e nulla mangia., 
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XLIV. 
Quando poscia costei satolla e piena 

Finito ha già di dar trastullo a'l deute; 
Q!,ella, che or fe', siasi merenda, o 'cenai 
Per digerir col sonno prestamente 
Va su le piume, e s'addorm<!ntà appena, 
Che da strano ramor svegt1ar si sente j 

Ma Ca.casenno è po}, che, pove retto ! 
Mentre sognando sta, cade dal letto: 

XLV. 
E smania tosto, e grida: oh me meschino,! 

Ahi l che son rovrnam! ahi, che san cieco! 
Ratta corre Marcolfa, c qual destino, 
Sclama piangendo, è quel, che si l' ha teco! 
E che dirà Mooghina e Hertoldino, 
Se nuova sì funesta io loro arreco? 
Apre intanto un balcone, ed egli allora: 
Nonna, tacete) ch' io ci veggo ancora. 

XLVI. 
oi, q.lle~ta in verità · degna è d'intaglio, 

Dice il servo tra se, che sta guatando; 
E corre a darne al re pronto ragguaglio,. 
Che curioso già stalla aspettando: 
Oh (Ile sQnaglio, sire, oh c: .. .: sonaglio!' 
Griclà, e ripete Attiglio in arrivando, 
E gli racconta poscia per minuto 
Come acciecossi) e come sia c4duto. 
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XLVII. 
Q..ui sI, che) in ascoltar sciocch~za tale) 

Il baccan de le risa si raddoppia; 
A la reina or or vuoI venir male, 
Ed il re, sto per dir, che quasi sco\,'pia; 
Con tant' inipcto emrambi il riso assale, 
ch. ing~uppato col pianto in un s' ,,;ccoppia; 
Ella - respir?, alfine, e si compone, 
E che chiami Marcolfa al servO impone. 

XLVIII. 
Tosto a le stanze) ove colei dimora, 

Il servitor più che sparvier sen vola, 
E le dice! madonna) la sigllora 
A chiamarvi m'invia, or ch' ella è sola,.; 
Senza di voi Iton può starsaue un' ora. 
Ed ella dal fanciullo 'Ilior s' imola , 
Dicendo: senti) a te ritoIllo presta : 
Ma se le aggruppa al collo, ed a la vesta, 

XLIX, 
Non andrete voi già da me lontana, 

Che seguirvi vogl' io a tutte l' otte) 
Grida , e stretta la tien per la sottana) 
Dicendo: io non vo' star solo sta notte· 
Che se venisse mai qualche befana'"" ." 
No) no : verrò diss' ella ) pria che annOtte. 
Prenditi qui questo puppaccio, appresso, 
ChI io vo da la rcina , e torno adesso ... 

• 
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~, 
Il meschinel cosi col suo puppaccio 

~i trastulla, e Marcolfa, asiai più astuta, 
+,?~e a l' uscio un tantin di catenaccio, 
POI va da la rema, e la saluta: 
Signora, a' vostri cenni avacfltio ayacclo 
Per ~ s~[virvi, ove vaglia, i' san venuta; 
sì sì, fatemi pure o lessq, o arrosto, 
Per s~rvirvi) da voi non nu discosto. 

LI. 
Ma la reina disse allor di . botro : 
, SapRi, Marcolfa , che dimani sera . 

si fa in mia casa il solito ridotto, 
Ne la più sollazzevole maniera: 
Vorrei che m' insegnassi s~e, o ottÒ 
Giuochi, ma d' inven~ione forestiera. 
Rispose la villana: io ne fa mille 
Col fuso, col carbone, con le spilk , 

L II. 
$.0 poi varj proverbj e indovinelli, 

Che m~ insegnò Bertoldo mio marito ; 
Ma così SI."" vaganti, e così belli, 
Ch' uQm nOlI gli scioglierà sebben scaltrito; 
))' itIsegnarvi prometto e questi e quelli; 
E so d'Esopo tutte a menadito 
~e . favole, e cent' :Litre, e più storiette j 

!' lener liera la br ig~ta elette 

• 
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LIII. 

Quello y' insegnerò de gli strumenti, 
eh' è un giochetto in mia fe' gustOSO ass~i. 
E quel di fare in · cinque patti il venti, . 
Ma, che pari non sien di numet mai; 
Buon; la reina disse, e immantenc:nti 
La licenziò col dir: diman Yer~ai: . 
Com' ella andasse, e ciò ch' ind'i' avvenisse > 
Lo potrete saper da chi lo scrisse. . 

Fin" pet Canrp decimono!Jo . 

Bertoldo 
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C A N T O' xx. 
L 

LA tela é ()mai su 1'ultimo dei' subblo r 
E poco filo vi riman da ordire; 
Anzi, se guardo 'l mio telajo, ho dubbio 
Di non aver materia da finire; 
Però con la mia sorte iQ mi scorrubbio 7 

Che mi fe' a l'ultim' atto comparire, 
De! buon lavoro ebb' altri la midolla, 
Ed io p~r far la boz~im.~ ho la coll". 
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It. 
Pur vo' adoprarla, che non son le p~ime ' 

Volte, che' io mi ritrovi in qu"sri e: 
Ho attaccato ancor io c6n le mie rime · 
Spessa tirol di saggi anche al pilÌ matti ~ 

< E di Pindò hd innaliatd su Ié cime 
Asini i porci ~ buoi, pecore e gatti: 
Non ti mafavigliai dunque, se attaccc; 
Di CacasennE> questa pe~za al saGCo . 

in 
Per' asini) m; intendò quel somari 

Ignoranti, ostinati) e goccioloni, -
Che' sono c051 grati e così cari 
A que' 'loro asiniss-imi padroni, 
ehe tolti gl' improvvisi loi ràgghiari, 
Per' altrd non san atti, e nQn san bU6nt ~ 
E peI lò più di quello che conviene; 
Annd fortuna grànde, C mangian beae . 

iV. 
l'orel son quelli, che nel fango involti 

Fra mille sporc!U vizj si sollazzano, 
E in Gotidiane gozzoviglie accolti 
Di Bacco sacrificoli ga vaiiand , 
Nè da stregnc: sì laid .. salÌ diiciòlti, 
Infin che da Sé stessI non si ammaitand 1 

Se a chi troppo divòr:!, e troppo beve, 
Dice lisçql~pio che la vita è bIeve: 



V. 
!3uoi son coloro, che non· mOVOll passo 

più del pigro che san soliti a fare, 
'E ;Q.on giova baseoo.) punta, nè sasso, 
A s;iHlolarli, e fa,li presto andare; 
An,i il lor piede ~ sempre mai pi~ lasso, 
Allorachè tu più lo vuoi sforzare, 
Mantenendo un pacifico decoro, 
Perocçhè Giove trasformossi in loro . 

V I . 
Pecore tengo quella goffa gente, 

Che scorroa senz..'t norma msuso e ingiuso; 
Sieno veloci p\1re, o sieno lel)te, 
Sempre an fissi I)el suolo e gli Qcchj e 'l muso. 
Son m~ncanti di cuor, ç::ieche di mente, ' 
Ne v' è di ql/este un animaI più ottuso; 
A l" rinfusa l'une e l'altre vanno 
sì ·sconciamente, ~ lo perch~ t:10n sanno. 

V lI. 
I gatti son le p'ersoncine astute) 

Il cui gel)io giammai n0'l si ça pisce; . 
Con l' ugnl' per graffiar <lSprll ed acure, 
Col dente per rapir quel d'altri ardisce.; 
Ed a voi> quando' ben son provvedute, 
Tutto a vC)str., dbver s'attribuisce; 
E questa, lor superbia maledetta 
Tutt?- quap( è> q,eriva d;d _ Coppett.a. 



xx. 

VIII. 
D'mque se queste! bestie l ed altrè tali; !' 

Ancorchè indegne, vengono lodate, 
Che dirò mai d'un che nbn éboe uguali 
Sopra tutte le bestie ,d mondo nare,? 
Già i suoi pregi fin ora tali e quali 
Si sono de'tti~ ) e le virtn narrate; 
Ora ho da dirvi de la colla, e deUa 
Pappa, con ch~ attaccassi le budella. 

IX., 
Già r Ottobre finiva, il cam mès'-; 

Che de l' anno- è il piol grato,. ed il 'migliore;, 
In cui diffonde il ciel largo é correse 
Aure soavi, e modefa il calore; 
Di sei vaggin" si fan buone prese, 
Ogni cibo ha' it legittimb sapore; 
Si godono- gli amici a la carripagna; 
E. qui di tUttO l' anno è la cuccagna. 

X. 
Nel finirsi del tutto, il tempo' prerrie, 

E chi:tma ~ I~ città q~èi. cIl anno uf!ìéij ' 
Per ptn:er mdi ragllOar" lllSleme 
Coi minimi dei pubblici giudici ; 
Cadon le foglie da le piante, e geme 
Ogni ghiotto' perdendo i dì felici ; 
Si nascondo", de gli <>tri ne le buche 
Lumache, lUn'laconi., è ta:rta'ruche . 

l 3' 



XI, 
I! Sagittario al sol si preparava, 

Per balestrarlo, onde accorciasse il giorno i 
:lì" Borea con gran boria già spirava 
Gelidi soffj dal suo goP1ìo corno, 
E r uno e l'altro sesso si 'illacciava 
Più dc l'usato i g~ossi pallni attorno, 
E di chiuder ognU/lo ' $i procaccia 
Usci, balconi, e porte al vento in facci~, 

XII. 
Q..uindi far si dovevan le impannate 

A le firtestre del reàl palazzo, 
E avea gran colla e carte preparate 
I! sovrastante a simile imb~r~zzo: 
(Non si usavano allor le invetriate) 
Quando il nostro ,unenissimo ragazzo, 
Sospinto da una fame arcicagnesca, 
La .colla si cacciò ne la ventresca, 

XIU 
Le carte preparate consistevano 

In . sonerri vt>lanti pitl di oento, 
Fatti per mille casi, onde fi' avevano 
I poeti ogni dl comandamento, 
Le allusioni scritte si vedevano 
In majuscole lettre e l' argome1lto , . 
L'arme, i fregi, i contorni, e qualche immagine, 
E s' empievan di titoli le pagine, 
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XIV. 
V' erano conclusioni in quantità, 

Anch' esse condannate a un tal patibolo, 
Come le male donne, che in città 
Son rilegate a starsi nel postribolo; 
E, s!, pUI s'usa qualche carità 
A quesçe carte, in ~ui anch' io mi tribolo, 
:t che ogni foglio venga adoper~to 
Le pignane a coprir ~!' lo stuffato, 

)çV, 
Se colpa fu di Cacasenno, lieve 

Però fu 1ISsai, ed egli non l' intese, 
Fabbricar qui processo n(}n si deve, 
Ne! qui v' çrrtr'! Guazzin peI le difese. 
Farinaccio, che fa ogni cosa greTe, 
Di questo caso ~ favellar non prese, 
Perchè dove non ? iloll'" o malizia, 
Entrar non può la criminal giu.sri~ia . 

XV!. 
La colla è vero simbol9 di paCI', 

Di concordia e d' amor 'seg~ perfetta, 
S'e quanto è più. ben fatta,; e più tena .. , 
Tiene) dove si mette, unito e stretto; 
Onde se Il! ' cOllcordia tanto piace, 
E dà la pace al mondo no gran diletto) 
La colla) ch' è di tai miste,j piena, 
Npo deye a chi la gusta e~er di prna. 

4 
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XVII. 
Credeva il purto, CDme spiega il testo, 

Che quella colla fDsse ulla pO'lenta: 
E quinci tuttO' afFac<!"endato e lesto' , 
Per farsene un bUDn pastO a lei si avv'enta i 
E fissO' e' intentO' per darle ' di, restO', 
.DeI riCDlmD catin nDn si sp.rventa;' 
E benchè senza cacio, e senZa sale') 
NDn pensò che pO'tesse a lui far male. 

- XVIII. 
Se ne fece un' amplissima pelliccia, 

Imbrattandosi ,mentO" e fronte e nasO' ,­
E tantO' inviluppatO' s'impiastriccia 7 

Come fDsse - C:tdutD eutrD del vasO'. 
CDn quella barba sua cDsi pD;ticcia 
Fessi yeder, sicchè- il re seppe il caSD' , 
Onde- a lui fe' cDlldurselo' sI bruttO' 
CDn incDllatD il frontispiziD tuttO'. 

XIX. 
Rise il re nel veder tal figurina 

Da la zazzera in giù si spDrca e Iòrda" 
Che disse: Dh' besticciùDla malalldri"na" 
E CDme fDSti mai cDramD' jngDrda,? 
ID ti vDgliD mandare a la reina, 
Che mai nDn vide testa ' si balDrda; 
Oggi appun,D ha un, effettO' melancDnicD'. 
E te vodendD, sGaccetà iL mal crDllicO'. 
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XX. 
Saltò su Cacasenno : eh mio messere, 

Non· mi state con c'hiacchi/ere' d stordire; 
Faiest"7, meglio a farmi oor da be're, 
Ch' io m' ho proprio una sete da morire} 
Fate che qua si p"rti il cantiniere 
Con una botte; fatelo venire; 
Che se FEltrò succiame il buon liquore, 
Pe~ Dio Bacco, la vuoto in tre o quattr' ore., 

XXI. 
Udendo una sì stramba scioccheria, 

Or sÌ) che riderà la nostra moglie, 
Il Ie diceva' " E tosto a Ici lo IDvia, 
Ed amorevoImerrte e5fia lo accoglie. 
Di farlo poi ciarlare ella desia, 
E il mirarlo qual è) spasso' si toglie;" 
L'interroga onde v iene, e da quai bande" 
Ed ei risponde: ho sere, e sete grande, 

XXII. 
Q..uest<rserv0, che ho meeeo, è un gran cialtrone f 

Ch. de la sete mia si prende gioco.; 
Non mi crede, ed a l'arso' mio polmone" 
Dov' ho sì gran calore') accresce fQ(fO; 

Mi, conduce, ei mi dice, dal padrone, 
Ed cir da voi madonna in queste loeo , 
Affè potreste ben mortificarlo, 
E con le proprie mani bastonarlo, 



xXnI. 
,Anzi se siete voi quella che siete, 

Che non. vorrei fallar, dama, 'o rein~ , 
-Per fare che si 'smo~zi la mia sete, 
D<>vreste , yosco Illenaj:mi in càntina; 
Ché" se questq servigio 11)i fare re , 
Vi darò di casragn'- una dozzina , 
~i quelle che mia nquna cucinare 
Sa nel pajuolo, quando ben le pare . 

XXF. ' 
]mmaginate voi quanro ridesse 

La rein,! in ~enrir tal leggerezza . 
Comandò poi che da ber se gli desse, 
Sal vo di farlo entrare in briachezza. 
Alrri favori pure a lui çonc~sse, 
Come esser suole ogni signora avvezza 
Verso i musici , i n<IPi, ed i buffòni, 
Compairen4o a costoro e ~razie 'e doni , 

xxv. 
Se avvien clic un gran signore s' il1namo~i 

Di un bacheco, p di \Il' debile pigmeo! 
Di titoli il riempie e di te&ori, " 
Benchè pato passissimQ plçbeo, 
E vuoi che ognuno il pighellpne onori, 
Come fosse un eroe, <> un sernideo, 
Perchè crepin di duolo i cortigiani 
,!'iù scelti, e pe,r tratrarli come cani. 



XXVI. 
Marc.Ifa intanto girava cercando 

Il suo caro p~rduto j1ipotioo, 
Che non s<lpeva nè il çome, nè il ~qandQ 
Gisse lo))tan fla lei per rio destino. 
Da per tutto si lldiva sO$pirando; 
Chi mi sa dir del mio Cacasennioo? 
Deh chi r ha yisto; mi dica dovo è ; 
Chi mel ~~ q;r n' avrà puona mercè . 

;XXV P. 
Chi sa che fuori ile la corte in rallo 

-Non sia per qualchç ignota strada aoèlato ; 
I. che pesto ç ~ipesto col cavallo 
Non rabbia '):,!alche parbaro soldato • 

. Come fpss!, 110 /licchiere di cristallo 
In cento pe~zi r avrà già schiacciato , . 
Ah soldati crudeli l il mondo sa, 
Che fede pon avete, nè pie~~. 

;XXVII~. 
Chi 'l sa? chi non lo sa, çhi /Ile lo niega? 

chi per se lo trattien? cqi me lo asconde ! -
ForSe l" ;tff~tturò malvagia strega 
Con pisçio, o sterçg fii rie çapre immonde! 
Di qua, di là I~ si contorce l' piega, 
N è a tante ~ue ~içhieste alc!1o rispande. 
,smarrito in . un cortile alfio trovollo, 
I. a precipizio se l() strinse ;ù collo; 
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XXIX. 
f; in -ribaciaie il desiato' pegno 

Sente attacc"àrsi al C'aIO volto il labto': 
il mira: ahi vista,! chi è stato r indegno' 
Che t" ha fatto il visino cosl scabro? 
E chi ha ridotto a sl difforme segno 
Le' tue guallcie di biacca e di cinabto' l' 
La femlnina irri.tata 51 dicea) . 
E piiì di lui diffòrme si facea: 

. XXX. 
Intendo. Q.uesta corre empia, tir:mna ' , 

Ha gusto poi clt' io me ne vada al &Oj~ i 
Tornerò a la mia misera capanna, 
E meschina starovvi illfin ch' io muoja. 
Se a seder stàrò in terra ) O' pure in scranna',. 
A . neSsun -darò . più molestia e noja ., 
Guardare' il ceffò qui da: babbuino' i , 
Ch' an costoi fatto al mio bel bambolino! 

XXXI. 
Rrbiciandolo , ancòr , sente che tutro-

Di colla è invernicato' in guisa talé', 
Che svisatO', e a una: maschera riduttQ" >' 
'Anticipa in No-vembre il, carnasciale. 
E qliesto , è il mio nipote! ha troppo-bruttò! 
NO,- lf Menghina non lo fe ' cotale .-
A casa, a casa: nostra:' io non mi gablw 
A stai pi~ in cortéì aÌldiarrr da mamma e babbo, 



C A N 't O XX. ' l .tl 

XXXII. 
~ colà mi sq.ranno assai pi~ .çar.e 

le rape del mio povero orticellp, 
Che le pernici saporite e rare, 
Di cui per9 migliore .è il mio porcello~' 
Poi volerll)i il nipote ' assassinare, 
Cantamin~nda quel vis~t[o' bello, 
eh. senza farne alcuna mataviglia, 
Basta il dir che a sua nonna s' assimiglia, 

XXXIII. 
Un cortigian, per nom~ Attiglio Panza, 

Ascolta di Marcalfa le paròle, 
Abbattendosi appunto ne l~ stanza, 
Dav' eUa inconsolabile si duole; 
E l~_ dice che ingiusta è la doglianza, 
Si raccheti) non gridi) e si console; 
Indi con piena verità informo!!a 
Del ridicolo caso de la colla. _ 

- XXX IV: 
Certamente, che Artiglio avea de l'uomo 

Schietto di cUQre l e non filai piacentiero, 
Antag.onis~~ .d' Aris~arco e Momo) 
Ne' fartÌ e ne' racconti assai sincero, 
Di nascita e di tratti geori!uoQ1o, 
E puzzava un tantin di ca valiero , 
Onde non ebbe la donna a tememç 
çhe lucciole ve"ndesse per la.nt~rne , 
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xxxv. 
thitossi a un tratto l~ vecchia befana; 

È preso Cacasenno" per un braccio, 
Se lo strascina fino a là fontana, 
Per lavargli quel sucido mostaècio; 
Ma conosce che l" apra alfattcl è vana) 
Che' romperà la pelle cOIÌ lo straccio, 
sì viscosa è la c'alla, e tanto salda, 
Se 1101 lava con ranno; ed acqua calda .. 

XXXVI, 
Dopò che à là àldaja, fu neitato, 

Un nuovo sole a gli occhj suoi sembrava. 
E con il suo grembiule di bucaio", 
Che ogni di stando ili corte' si mutava, 
L'asciugò, il ripull; ma del passatG 
Cas<;l per la vergogna ' dubitava: 
D' aver da perder presso le personè 
Molto , e poi molto di riputazionl!'. 

XXXVII .. 
Ste' in (otse" ailoi allat d' abbandonatio 

A la discreziOli di chi'l voless«, 
E dir" in corte a: chi volea cetcarlo, 
che j morendo, mutate' avea btllchesse . 
Era a lei di tormenta il timenarlo 
Dal re , che cèsl matto lo vedesse; 
Poi l' am~t che' portavagli, cangiava 
In lei l'opinione , e le parlava : 
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XXXVIII. 
Nuova (OSlI nori è, che un montanalà 

Nudrisca un' alma spiritosa in petto, 
Se più volte ho veduto in rozzo, sajo 
Comporsi a le VIrtù degno ricetto; 
E un ben nato pill ladro di uli mugnajo , 
I 'se v' è peggio denno il mio concetto, 
Ho ancor veduto, e più d'un se ne vede 
Senz' onor, senza legge, e' senza rede. 

XXXIX. 
Si vo!ea da Marcolfa il suo nipote 

Scusar, perchè fosse sì sceQ1,O e cortO: 
Ma ripensando che farlo non puote, 
Senza fare al casato oltraggio e torto, 
p'er esser qui iIi paese a tutti note-
Le qualic.l del suo giudicio accOrto; 
E ' che poi fosse' da sua stirpe uscìto 
Un bescÌo) Wl la vaceci, un s,:imunito;. 

XL. 
Fèce nuovo ricorso al noto AttigHo, 

Che', lo tenea per veritierI> e fido" 
Dic'~ndogli =- da voi chiedo consiglio, 
Che' d" altri cottip:iani i' non mi fido: 
Voi ben: sapete che' sonO' in periglio 
Di abbandonare questo tncettr nid'o" 
Che per me' non: è' proprio, 61l.dUarreI 
E compenso eà ajutaa' casi mieì. 
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XLI, 
pi star impedicata ornai 'son sazi", 

Che vo' s[eg"rmi, e far di qua partenZa:' I 

Temo sol d'incontrare la disgrazia 
Dc la rein";, se chiedo licenza , 
lo sO ' 'l'lanro di lei : mi ,trovi in gral;ia, 
E l' onor che mi fa di sua demellza; 
Ma per amore 4"; 111io Cacasenno, 
Ch' io perda, accade, o la reina, o 'I senno, 

XLII, 
.5' io fQ~si in voi) non mi prenderei cura, 

Risp.ose Artiglio, del vosno ragazzo, 
Che così sempliciotto di natura, 
Più che fastidiQ, dar vi ,dee soIIa~o. 
~uanri conosc@, per loro sventij,ra) 
Che fanno più di lui cpse da ' pazzo! 
E v' è pitÌ d'un' patziale che le vanta, 
E, talora un poeta che le canta, 

XLIII. 
Ma per dirla a quattr' occhj, e fra di noi, 

Che debbon mai cantar questi poeti, 
Se S011 sl scarsi a' n.pstri dì gli eroi, 
Che voglian, mant.nerli e grassi e lieti l 
Q..uindi colpa, non è s. questi poi 
Trattan soggetti a mode lor faccd, 
E senza rifrustare altra fortuna 
§eçondan 'la poetic.il lor lun~ ; -



xx. 

XLIV. 
Q,uante' fi~te h~' Ietto su le ·catte-­

De gli scrittòri roschi e de" latini 
) . 

Paragonarsi un capitano a Ma-rte, C 
Che de la 'pauia non passò i confini! 
Dai bellici rmllor' sempre ill disparte, ­
Prrnlto e ardito tra veglie e tra festini, 
Pensando sot.. col genio 5110 bizzarro 
De' suoi trionfi a l' amoroso Clrro!. 

. XLV. 
I questo non vi pare un gran campione, 

Di Cacasenllo cento volte peggio? 
Pur si stima da nobili persone, 
l! seco in cocchio gir sovente il veggio. 
Ei crerte nel parlar di padiglione, 
Che sia il suo letto, o de la mensa il see;gio. 
Se discorrete di campi guerrieri) 
Ctede che i campi sien de' sl10i poderi. 

XLVI. 
E non tenete un giaoc:.ttor più stolto 

Di quei che 50n le3ati :l la catena? 
E~tro i ridotti notte c dl sepolto 
Agonizza in sospetti) e sempre in pena) 
Ne la mente confuso) c rnrsto in "'Voltò 
L' ora non ha del pranzo e de la cella, 
Intcllto solo al sordido guadagno, 
O a giuntar se mai puote il SGO compagno. 

Bertoldo . K 
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XL VII. 
É di quel magro' e s~upìdo, che dite, 

Che da. 1'inedia illarrguidisce e sviene l 

E pur pUÌ d' UDa assai rabbiosa lite, 
OstinatÌssimame"nte sostiene', 
E Con spese in eccesso, ed infinite 
Ai firi de k sentenie mai norI viene, 
E tanto, e sempre litigar' desia, 
Che ' vorrà liti ancor moréo che sia l ' 

XLVIII. 
E qì'iei' che' spendon mille e: mille scudi 

Per' acqttistarsi un posto in' tribunale, 
E piJ son itti a marrellar le' {ncudi, 
Che a saper' in: civile, o in criminale? 
Queste sono sroltezze, e non già studi 
D' uom che fa il pesamondi, e il magistrale; 
Che se un'I causa poi lor pende avanti, 
Son peggio d'una gatta con li g'uanrÌ. 

XLIX, 
E ' -vi par savio quel dolce marito . 

Che lasci~ far 'quello' che vuoi la moglie, 
Dando luogo che sfoghi ogni appetito, 
O siena giuste, o ingiuste le sue voglie?' 
Non fa saperle d'esser risentitd; 
Ma ritornando a casa ei ben l' aC'coglie 1 

E conducendo il cicisbeo con sew, 
Studia sol l'arte d'esser muro e cieco. 



C A N T ° xx. 147 

L. 
Se qul volessi lÌir tuNe le spel.ie 

Dei pal.l.i, mentecatti, e dei leggieti) 
1'. quante sien le universali inel.ie 
bei plebei, cittadini, 'e cavalieri, 
Raccolltando gli sgarbi e le facezie 
che i Ilostri fanno , e fanno gli stranieri I 
Ci vorrebbe un maestro assai più dotto 
O di Fidenzio, o del piovano Arlotto. 

Ll 
Dicendo Attiglio tante co.è è tante 

Sul punto di fermarsi, O di parrire, 
Marcolfa resra come un . ignorante, 
Che tutto ascolta, e nulla può capire, 
Di se stessa scordata, ed ihcostante, 
Smarrito affatto il suo Ilari va ardire: 
Non srupisco se udito un uom sì sodd ; 
siccome donna poi fece a suo modo. 

LI II. 
Che tostamente col nipote amato 

A le stanile reali ella tragitta: . 
Là trova il re con la reina a Jato) 
E a' piedi lor con umiltà si gitta; 
Lor narra il deplorabile suo starò i , 

Che senza lei la sua famiglia è afRitta, 
Che san già quattro mesi , esnd' ebbe in Sorte 
D'esser stata azgradita ili questa corre. 

K 
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LII I. 
I! figlio mostrò1 lor del sila figliuolo 

Già netto) per cui dice: io son confusa) 
E lagrimando tta vergogna e duolo 
Del caso de la colla ella lo scusa; 
E di scaltri sospiri un folto scuola 
Manda dal cuore , e sol se stessa accusa, 
Che 110n dovea condurre in coral loeo 
Un bamboccio sì giovane, e dappOco. 

LI V. 
Il re pietoso a così fatti accenti, 

E la reina compatendo anch' essa 
Di Matcolfa i sì teneri lamenti, 
Disse: la. grazia amai Statl concessa, 
Purche di ritornare ti rammenti 
Ogni anno) e di lodarla mai non cessa; 
E perchè parra con minor fatica, 
VuoI che se le prepari una lettica. 

LV. 
Le dunan poi dugento e più fiorini, 

E uno smeraldo che lo dia a la nuora. 
Non contansi i confetti) e i zuccherini) 
Che a Cacasenno fur donati allora; 
E licenziati con profondi inchini, 
Ne lo spuntar de la serena aurora 
Vanno contenti a la nada montagna, 
Che . il beccafi,e è tolto da la. ragna. '-
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LVI. 
Giuntà che fu Marcolfa al patrio tottO', 

Nel ritorno che fece il letrighiero 
Die grazie al' re con picti"lo bigliettd . 
Per non aver di carta unI foglio intieta~ 
Ella scriver sapea) come si è detto, 
Ma l'inchiostro era più bi~nco I che nerO' , 
Nè pane avendo) nè'· cer.! di Spagna) t 

Il sugellò con colla di castagna. 
LVII. 

Cosl la fumigliuola rivestita ' u. 
Ritornò da la COtte a impattiarsi, 
potendo dir, elle il!. uha doppia vita 
Avean potuta a gara sollazzarsi; 
Ne la citradinesca ben fornira, ") 
E ne la rùstimue un po' più scarsi; 
Ma che d'entrambe era più cara a lorO' , 
Q..uella I che più parea l' età d. l'oro , I 

LVIII. 
Resrò ne la città sol la memoria 

Di BerIalelo l'astuto, e de la madre 
Di Berroldih, di cùi p6r qualche gloria 
Rimase aneo a riguardo di suo padre . 
Di Caca~enno poca fu L' istoria, 
l'erchè fur l'apre sue poca leggiadre. 
Era me' se Scaligero racea, 
Che del Croçe seguir la prima idea . 

N 
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LIX. 
Ma come a far che in equilibriò corra 

Per r alto ffi'lrç un gal~on di guerra, 
Vi ~. aggiunge I)el fonqo la zavorra '. 
Composra sol di sassi, e vi si serra; 
Cosi 'Per far che i!ppieno si discorra 
Di ciò che fu Bértoldo in qijesta terra, 
Cacasenno s' aggiunse a Ber~oldin .. , 
Come il $ei nel giocar di ~~l!traglino. 

LX. 
E qui la storia termina, o l .. favola 

Di tutta la bertolda discen<l!:nza, 
Per cui ta i cose si $on messe in tavola 
Da far crepar di risa r uqi~nza . . 
Chi la terrà per una cantafavola, 
E chi per moralissima Sel)tenza; 
Se poi r arguzia punge il cordovanb, 
çhi si sente scottar salvi la mano. 

I L :f I ~ E , 
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FRANCESCO DE LEMENE 

Narcifo; .Dramma Boschereccio , 191 

ALESS~~NDIl.!)' GUIDI' 

Èndimione. Favola di Numi'. 2 S f 

TOMO XXXVU. 

IL Mat'mantile racquistato" di lo­
rento Lippi. 



UNIVE RsA L E. 1 7) 

T O M O XXXVIII, XXXIX. 

Conquisto 
Gratiani. 

di Gremata, di Girolamo 

T O M O XL. 

REDI. SOLDANI. ROSA. MENZINI., 

DI l' IRAMB ,IC l E SATIRICI 

Dei S~eold XVI. 

IACOpo Soldimi. Satire scelte. Pag.1 
Benedetto Mentini. Satire intiere. 61/ 
Salvator' Rosa ., Satire se'el te. 1 7 Z 

Francesco R'edi . Sacco in T oscana. 
JJitiramoo . 245' 
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T O M O XLI. 

LIRICI MIST 

Del Secolo x VlI. 

·G lo." Battifla Marini. 
Francesco de Lemene. 
Girolamo Preti. 
GiQ: Leone Sempronio . 
Carlo Maria Maggi. 
Fulvio Tefti. 
Antonio Galeani . 
.En;mcesco Bracciolini. 
Claudio Achillini . 
Ciro di Pers . 
Francesço Redi. 
Tommaso Stiglialli. 
Gabriello Clziabrerq,. 
Vincen'(o di FilicaJa. 
Carlo de' Dottori. 
Pietro Ottoboni. 
lleT!edetto Men:r.ini, 

Pago I 

31 



. . ~ ~ , - : ~ 

UNIVER SALE. 177 

L01'~'tI~o : B~llini. 
Lorenio J/Il aga lotti . 
Alelfandro Marchètti ~ 
'Gregorio Redi. 
Niccolò Madrifio. 
Francesco Loreniini • 
.1l:ntonio Sforia. ­
Gia~fral1cesco. Uppe,fii1?ghi. T 
SzlVIO StamplgZza . . 
NIccolò Fortiguerri. 

.~ 

' - -

T O M O XLII. • ,. 

2fr 

..z."o 

CANZONIERI DI AEES5ANDRb GUIDI 

E D E' D Ù E Z A P P I • 

A
· ... \ ", l\ , 

Leffal1dro Guidi. Canzonier~~ P~'g.~ 
Gio: Battifta Zappi. Canzoniere. 159 

FaujfH1a Maratti Zappi Canzonie-
re. 29_ 

Bertoldo. 



T O M O XLIII. XLIV· XL V~ 

IL Ricciardetto. Di Niccolò ;~rti­
guerr; • 

~+-................................................................ -+-..,. ... +-. ... 

I 

T O M O XLVI. 

D Rammi scelti. Di Apostola Zeno ,. 

T O M O XLVII. 

D Rammz scel~i. Dell' .t1bb. Pie Iru 
11;leta~tasio '. 



T O~ M~O·: Xt.VIIr. 

! p o-f M' i! '({ É o R,t ef I c 1:-

Dèf 5ecolo 'xviII. 

C Ii'ol~mo Baruffaldi '. Ii Ca~api~1-
Libri VIII, 

Giambattista Spolverini, La Coltiva­
{ione' -ger.Rjso~;·. Libri IV. 

\ 
.... --+ ......... +-+-t-+-......... + ...... -+-++-+ ......... ~ ... ..,.~ 

T O M O XLI 'X. ,-.. 

POEMETT! E SCIOLTI 

Del Secolo xym, 

Z L1.cchetia BettI. 
Ca·rlo Innocento Frugoni . 
Francesco L1.lgarotti. 
L1.ntonio Conti , 
.Agoftino Pararfifi. 
Giambattifta Robert; , 

.Pag, 1 

/31 
2;4-

'[.2.4-

;7 0 

$~'1 



-flto • .:.lI IN D èt c, ~:' 

,l'T O- M O L. 

T,E~TIV!I.}ElV ~ ~JgC~OS.l 

~,el, Sec~Io XVl\~ 

MErOpe dd Maffei. TragediaYp.1 
.Don Chisciolfe del Zeno. Dramma gio­
- coso. . I , 9? 

RIITi.vanscatl: di Catullio. Tragicomme­
; dia. 209_ 

lf T 'O M O ,LI. 

L I R I C Al' 'ti E- L F' It ·U G O N I 

E DEI BOLOGNESI 
\. \' ~ 

Del Secolo XVIII. 

Pago I CArlo rnn. Frugolli. 
.Eujrochio 111 anfrcdi . . , . 2.33- ) 



U"NIVEllS·i\tE. <-lIel 

• Francesco lI! aria Zanotli, 3 Z-D 

. GlCf7!lpiet7o-'- ,Za.nQt#, '. \~ 0.,.\ . !H·1 
tErèolè Maria, Zanotth. 1\\'\,,", " Jt, 
Pietro Ago/Uno ~a.npt!i'; ' \"'\\'3f ':' 
.Eernando Anton. ,Gliedinj:. é,'" 31'& 
:Ercole Aldrovandi, ( <,:.",'., ",. f~F 
.(1i:anfrancesco Aldrovandi ',n, "S't; 
'Gi~seppe Guidaloui,: ':.' r,'\~, \1' - ,,\~ 
rAchil. Geremia Balt{lffi ,; '.t. J fo 
Giuseppe Gini .• , o . c',V, 3ii 
G. Battifta Man-acuratr : ' 37:1 

Pier Francesco Bottanon; l 373 
Pier Francesco Caftelli, ' ,,') , ; 3 74-
Gasparo Lapi, . \.' ,. 37 f 
eirolamo Graffi, 579 
Llligi PielIi, lo o ~.h" 
Laura M. Ca1enna Baffi.!. 3i i 
Igllat io Scandellari .39 z 
Giuseppe Manfreçi. 3 8y 
Flaminio Scarselli , ! 8 (i 
Benedetto Casalini. 387 
Gio: Lodovico Bianconi. !J n 
Pier JacojlrJ Martelli. 4/6 

r.1 J 



éJ1le/fandro Jl'.ah.ri. 
'Jlirdinando An}. Campeggi. 
..N. Vittoria Delfini Doft. ' ~" 
V2omenico Fapri. • < 

4ì .?, 
41! 

'419 

42:0 
', li:iuseppe Am. TarujJì. , 
Anton Maria Perouz. 

',Angelo Rota ~ ~ . 
Petolo Battifta Balbi.- , 
Cipn Gioseffo Orft . 
Gius. d' Ippolito POHi. , 
Gabriello Manfredi. 
Fran. Girolamo Ranutr,i. 
JJonifatio Collina. 
,Antonio GhiJilieri. 

. 42.2 

4 2) 

427 
• ", 42..! 

4 2 9 
4-31 
331 
-136 

437-

439 
Teresa Zani. 
Alamanno Isolani. 
CriJlma di Nortumbria 

440 

441 

Pa!eotti . 4-J i 

" 

\ 
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TOMO ' LII. 

ANACREONTlq E BURLEsçHJ 
- \ 

Del Secolo -XVIIi. 

GIuseppe d' Ippolit9 j'oni. l'. I 

Quirico Rossi. II-
Iacopo Anton Bassani , ." 6 
Francesco Algarotti. . IO 

I!J 
1 1} 

Girolamo Tartarotti . • 
Scipione Maifei • 
Donato Antonio Leonardi . 
Francesco del Teglia. 
Fabri, io Niccolò Beni. 
Lodovico Gaetano Pie/la. 
Giambarlolomeo Casaregi . 
A n/Oll Maria Perotti. 
Gaetana Passerini. 
Gianmario Crescimbeni. 
Pietro M etaftasio . 
Gius. Fiorentini Yaccari Gioja . 
Paolo Rolli. 

4 2 

4 7 
$ 1 

j8 
60 
62 
7f 
$ 2 



Girolamo Bal'uffa.lr/i .",. 
Gasparo GiJ:r~i, ~ L 

Quil'jco~ RpjJi-: J • ~. ~ " .'}!~ 
GiI"otari20' "1'aglia'{ucchi, 
Yiltore Villpri, 
Gia17lbatti(la Fagiuoli. 

Giurepp.~ d' IPR,~Ii:/ì: ;.poni ' r 

Girolaino Tmtarotd. 
Zoren'{o Magalotti ~ 
Giampietro Zai20tti ~ 
Jlelfandro Fabrì , o 

Yaieriano Yannetii, 
yirolamo Baruff.qldi. 
.ll1uon Federigo" $egh,eH! • 
Carlo Innocen'{o Frugpni, 
Giulio Cordara.,. c 
-~ 

1/1 

193 
~ 2.q3 

213 
214-

:"23 o 
23/1 .. . 

/3 
263 
268 

2/0 

272 

2//4-

287 
2 .8.8 

az9. 



T O M O LUI. 

' LIRICI f'I"LOSOFICI 

AMOROSI) SACRI E MOR'ALI 

Del Sejolo XVIII. 
_r 

SCìpi01ìe M :ffei . ' 
M arcantonio Pindemonte . " 
Gil:mppe Torelli. 
Filippo Rosa i/fo7alldo , . 
Gilìlia Sarega Pelle'gri~L 
Gir~lamo Pompei. . " 
G. Mario Crescimbeni. 
Gius. Am. Vaccar(. ' 
Ales. Eotta AdornO' .. 
Girol=o -{;igli. 
Vbèrlino Landi, 
Giamb. Graser. 
Jacopo Tarta1'Otti. 
~irQlamo T.artarotti . 
Gius. Valeriano [annetti . 

Pago I 

IO 

15 

19 
3 0 

31 
47 
51 

52 

J3 
54 

'o 
57 
5S 
62 



' I"8'6 lNDICE 

Paolo Antonio Rulli . /'J 
.IJomenico La:rtarini. 66 
Ctzrrfzllo Zampieri. 76 
Jac. Ant. SanVltale. ~4 
Agoftino Paradift. 8I 
G. B. Vicini. 92 
Carlo Valenti Goniaga • 

~ 94 
GiulzallO Caffiani. 99 
Ang. L1.lllonio Somai. 10I 
Antonio Gatti. 106 
Antonio Tommafi· 107 
Antonio Zampieri. 1/8 
Anton Maria Salvini. 12j 
Cornelio Bentivoglio. 124-
Enfatico Intron~tO. 126 
Fi!tppo Leers. 127 
G. Bartol. Casaregi. In 
Apoftolo Zeno. 149 
Bernardo Rlcclleri. 1)'0 

Gaetana PajJèrini. III 
Giamb. Riccheri. lI2 
GiraI. Taglia,/ucclti • . I I.f. 
èiul. Cesare Grattini. 'IO 



U1,nVERSALE . 

... Lod. Ant. Muratori. . .,: ~') 
-.Ferronilia Paolini MéiJ)iiiz·. ':I 

"rFruden'{a Gabrielli CapÌ'{ucchi. 
, Tommaso Tedeschi. 
\V"incen'{o Leonio . 
Fmncesco Puricelli. 
.Francesco del Teglia. 
Francesco degli Anlonj. 
,Fmncesco For'{oni Accolti. 
Agojlino Gobbi. 
Giamb. Ciappetti. 
'Giamb. Pajlorini. 
Gio. Ant. Volpi. . 
Giulzano di Sant' Agata .• 
Iacopo Stellini. 
Giovanni Granelli. 
J4ntonio Conti . 
Pellegrino Salandri. 
'Francesco Torriéeni. 
Camilla Afii Fenaroli. 
Giulia Baitelli . 
Francesco Cappello. 
M arco Cappello. .. ~ . 

l } '1 

118 
159 
160 
1'61 
I(jZ 

16p 
1.,.~ 

171' 
176 
171 
17! 
/8 Z 

/83 
IS4 

18i 

19 z 
195 
200 

201 

20$ 

2e6 

2 09 



Pietro Chiari. :!/+ 
,J)p.rante lJ.urallti, i I f 

Pietro J)ander .' • .\~. .z 19 ' , 
,Giammaria }rfa'f.'{ucchelli.. Z 20 

Andrea Marani. '221 

Antonio Bergamini. ZZJ 

Jacopo Baffani . l'l\} " 2Z)" 

Q",irico Roffi . . zi8 
Francesco AJga10tii. ;!.J 4-
.Ìgnaiio Bùjfa. Z08 

Niccolò Pinorni • Z-/-i 

(iiovanni Leprotti. ~4t 

P ellegtino ~aland,.i. Z 42 

ç ìuseppe Ercolani. Z f I. 

Giambattista Cotta. ' 3f9 
çius. d'Ippolito Poni. 261' 
Cz"ambrutijla Roberti. . 2,/18,. 

A"nrònio Tommaft. J 7 2 

Gio. B att. Cesaregi " 271 
({irat. Taglia'iu~chi. .z3g 



UN IV ERS'A LE . 

Jacopo R offani. 
Quirico Roffi. 
P(}menico Cerasola. Il 

G. Tommaso Rac/Occhi. 
F. fl.fa ria .Zanolti. ~ ~ 
A/ellandro Fabri. 
lJomeltico Fabri. 
A,nt. Eneà~ Bon;ni. 
Flaminio Scarselli.' 
G. P ietr!>' R1va . 
.4n,. lWaria Perolti. 
Agriflino p·a-radiji . 
P ellegrmo Ga7Jden,i • 
Irl orco Canan!. , 
Ginmpietro Riva. , ' 
Carlo Innoce/1'{o Frilgoni. 
Girolamo Torniello. 

1. 

l :" 

'18'9 

284-
28)' 
2ls7 
281 

29° 
29 I 

29 6 

29 8 
299 
3°0 
gOl 

' 3 02 

3°7 
3 1 : 

3 13 
3 1 ; 

337 



T O M O LIV".. ~_~'-

Il R. A M M A T I cr S A C R. "r 

DeI Secolo' XVIII. • 

APostolo Zeno . Sisara;" G.en~sa[e~~ 
me convertita . Pago l . 

Paolo' Antonio Rolli. L" Eroe Pa-
store' . 6f 

Giovanni Granelli . Adamo. 109 

PiETRO METASTASIO . 

Gioas Re di Giuda . 
Betulia Liberata. 
Sanl'Elena al Calvario ., 
Giuseppe Riconosciuto. 
La Morte d' Abel. 
La Passione di G. C. 

'Isacco figura del ~edentori . 

15 S' 

17 1'" ' 

2'[ 

237 

2 69 
$ (J1' 

3+ r 
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T O lVI O LV. 

BERTOLDO,BERTOLDINO 

E C(ACASENNO. 

C. VINCENZO MARESCOTTI BOLOqNESt. 

CANT. l. 
, :-

l. P. P. Giampietro Riva. Pago 1 

Il. Dot. Paolo Ballista Balbi. - /9 
I II. Giampietlo Zanotti. . 41 

IV. Dot. Giosejfo d' lppolito PO'H,ì.-6/ 
V. Laaovico TanMi. 9 0 

VI. Dot. Francesco Maria Zanotti . I/O ' 

V Il. Dot. FerrantI! Borselli. 1 'H 
V 11 I. Flaminia Scarselli. I fii 
IX. M. Ubertino Landi. 182 ' 

X Carlo Inllocen~a Frugoni. zoo 
Xl. Dot. Camillo BT'/J.llori'. 2/7 

XlI. Ippolito Zdne lil. zf6 
X III. Can. Pier-Niccola..-Lapi. z n , 



T b ltl O LVI. 

( ' •... 

• • t ~ ... Gli' ~J .. 

XIV. D 
. - ~ Qttore . Ertole Marid: Za-

notti. Pago l 

XV. Dottore . Girolamo Baruffa/dì. 29 
XVI. Camillo Zampieri.' _ fZ 

XVII. Ab. Giuseppe Laigi lAmade.,. 
St. .' " 72 

XVIII. Dottore Benedètto Piccoli. 92 
XIX. Francesco · Loren'{o Crotti. Il I 

XX. Dott-ore FraJ7cesco Arrisi. I j'~ 
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